
Il federalismo fiscale resta, per 
ora, un atto di fede. Il giorno 

più atteso non scioglie il dubbio 
più importante della legislatura. 
Nella relazione presentata ieri 
da Tremonti al consiglio dei mi-
nistri i numeri restano un mi-
stero. Se la frase che si ripete 
fino alla nausea è che «il federa-
lismo fiscale non costa, ma co-
sterebbe non farlo», si continua 
a non spiegare quello che tutti 
aspettano: chi ci guadagnerà e 
chi ci perderà, quanto e in quan-
ti anni. Nel lungo documento 
(che Europa ha potuto leggere) 
si parla di costi-standard in sa-
nità e di tasse comunali sugli 
immobili, si accenna al fondo di 
perequazione ma non si mette 
nero su bianco a quanto am-
monterà, quanto durerà la fase 

di transi-
zione, co-
sa succe-
derà se la 
Ca labr ia 
non riu-
scirà a far 
quadrare i 
c o n t i . 
Tant’è che 
lo stesso 
Tremonti 

ha firmato una manovra finan-
ziaria ancora tutta orizzontale, 
che fa pagare tutto a tutti, in cui 
le regioni sono costrette a taglia-
re (e tanto) allo stesso modo, 
forse con l’obiettivo di mettere 
le une contro le altre. 

Il federalismo fiscale resta, 
per ora, una promessa, la favola 
bella che tiene in piedi la legisla-
tura, l’assicurazione sulla vita di 
un governo in evidente difficol-
tà. Un bel progetto vuoto. 

Ma più passa il tempo e più 
il filo rischia di spezzarsi. Se 
alimenterà il sospetto che il fe-
deralismo fiscale finirà per ar-
ricchire una parte d’Italia a spe-
se dell’altra, da fattore di stabili-
tà la Lega può trasformarsi in 
elemento di divisione. Anche 
ieri il Carroccio ha voluto met-
tere la firma sulla riforma, con 
Bossi e Calderoli a fianco del 
ministro dell’economia in con-
ferenza stampa. Ma il federali-
smo fiscale o sarà una riforma 
voluta da tutto il paese o non 
sarà. Tremonti ieri ha preso an-
cora tempo. «Per ora c’è il me-
todo, a settembre daremo i nu-
meri» ha spiegato. Ma il metodo 
lo avevamo capito tutti. Ieri 
aspettavamo i numeri. 

Ps. Almeno hanno trovato 
un lavoro a Brancher: dovrà “co-
ordinare gli altri ministri”. Il 
ministro al coordinamento, ieri 
assente davanti alle telecamere. 
Siamo a posto.  (gio.co.)

Non basta
un atto 
di fede

Federalismo, 
il metodo lo 
avevamo già 
capito tutti. 
Ma i numeri 
dove sono?

Chiuso in redazione alle 20,30

Formigoni: parlo solo con Berlusconi (che non c’è). Alemanno contro il pedaggio sul Gra

Parole e niente cifre. Intercettazioni, scontro (fi nto?) fra i cofondatori

Solo la creatività di Tremonti
tiene in vita il federalismo
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Se Alemanno, disperato per es-

sere ormai un barboncino della 

Lega, vuole schiantarsi contro 

un casello del Raccordo, faccia 

pure. Basta che lo faccia uscen-

do da Roma. 

Casello

ROBIN

Ancora promesse, senza una cifra che 
spieghi come il federalismo fiscale sarà 

la panacea di tutti i mali senza che qualcuno 
non ne paghi un costo salato. Il consiglio dei 
ministri (assente Berlusconi in visita di sta-
to a Panama) dice sì alla relazione sul fede-
ralismo fiscale presentata in zona Cesarini 
dal ministro dell’economia Giulio Tremonti. 
Nonostante le oltre cento pagine di tabelle, 

il ministro ha spiegato che si è indicato un 
metodo mentre per i numeri occorrerà at-
tendere settembre. Tuttavia, a gelare  gli 
entusiastici commenti della Lega contribu-
isce lo scontro delle regioni con il governo 
sulla manovra. Se il presidente della Lom-
bardia Formigoni ha chiesto di voler parlare 
con il premier, il sindaco di Roma Aleman-
no si è scagliato contro il pedaggio sul Gra.

Pdl e Lega imputati 
sul Giornale: il fuoco 
amico di Feltri 
e Castelli

Il “bottone rosso” di 
Obama: se gli Stati 
Uniti “spengono” 
internet

Matrix speciale 
e quella moviola 
sbagliata sulla morte 
di Taricone

S T A M P A B L O G T V

PIERO
FASSINO

L’elezione di Massimo D’Alema a presidente della Feps, 
che riunisce le principali fondazioni politiche pro-

gressiste europee, oltre che alla persona è un riconosci-
mento all’originalità e al valore dell’esperienza del Pd. La 
Fondazione  è stata creata proprio per promuovere il con-
fronto e la riflessione sul rinnovamento delle culture 
progressiste del nostro continente.  SEGUE A PAGINA 4

Progressisti, 
non solo socialisti

FRANCESCO
PIZZETTI

Abbiamo seguito e stiamo se-
guendo il dibattito in corso, 

dentro e fuori il parlamento, sul 
disegno di legge ormai universal-
mente noto come la legge sulle 
intercettazioni telefoniche. É do-
veroso in questa sede fare qualche 
precisazione. 

Non vi è dubbio che neanche i 
diritti fondamentali di per sé pos-
sono essere limite assoluto all’at-
tività giudiziaria ed ai mezzi di 
indagine che il legislatore consen-
te ai giudici di utilizzare. Diverso 
invece il caso in cui si stabiliscono 
specifici limiti alla diffusione di 
dati giudiziari in ragione del tipo 
di mezzo di indagine col quale 
tali dati sono stati raccolti. È il caso 
che ricorre nel disegno di legge in 
discussione, dove si pongono limi-
ti specifici alla pubblicabilità delle 
intercettazioni, non perché conte-
nute in atti giudiziari, che come 
tali possono essere diffusi per ri-
assunto, ma in quanto dati raccol-
ti con lo strumento delle intercet-
tazioni. 
 SEGUE A PAGINA 2

Ecco perché 
è una legge 
liberticida

❱❱ LA DISFATTA FRANCESE IN SUDAFRICA ARRIVA IN PARLAMENTO ❰❰

VALENTINA
LONGO

Si può capire che l’“antipatico” 
Raymond Domenech, uomo 

«ferito», se la sia presa (ancora!) con 
la stampa, ché se L’Equipe non aves-
se spiattellato nel suo grande scoop 
la storia degli insulti di Nicolas 
Anelka al Ct forse forse la storia dei 
“Bleus” ai Mondiali poteva svolger-
si diversamente. Come si intuisce 
che il capo della Federazione calci-
stica francese, Jean-Pierre Escalet-
tes, dimissionario da lunedì scorso, 
non fosse certo di ottimo umore 
ieri riferendo ai parlamentari che lo 

hanno convocato, insieme allo “sca-
duto” Domenech, davanti alla com-
missione cultura e educazione 
dell’Assemblée nationale.

Ma anche senza entrare nel me-
rito di un incontro non risolutivo, 
che annunciato “a porte aperte” si è 
svolto a porte chiuse, che da molti 
è stato giudicato un flop visto che i 
due principali “imputati” non han-
no fornito spiegazioni né fatto rive-
lazioni, se ne coglie l’ennesimo se-
gnale che la «vergognosa» avventu-
ra sudafricana della nazionale di 
Francia è un affare di stato che la 
politica deve affrontare. L’hanno 
reclamato prima i deputati, di schie-

ramenti diversi, l’ha fatto poi l’Eli-
seo, con lo stesso Sarkozy che ha 
convocato nel giorno dell’amaro 
ritorno dei giocatori a Parigi una 
riunione di governo che ha fruttato 
la convocazione degli «stati genera-
li» del calcio per ottobre; poi di nuo-
vo, l’altroieri, ci è tornata su il mini-
stro dello sport, Roselyne Bachelot, 
promettendo che insisterà nel fare 
chiarimento per un« cambiamento 
di governance del football francese». 
Il grande fiasco che scatena rabbia 
e indignazione popolare, insomma, 
resta oggetto di dibattito istituzio-
nale. 
 SEGUE A PAGINA 5

L’Assemblée processa i “Bleus”. E Abete?

Newsanalysis  
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Stasera il vincitore.
Rizzoli punta
a replicare
il caso Giordano

GIOVANNI DOZZINI
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Cultura

Il candidato
della Cancelliera
passa solo
al terzo turno
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SIAVUSH
RANDJBAR-DAEMI

Vent’anni fa era il tassello essen-
ziale della vasta coalizione messa 

assieme da Bush padre, sotto l’egida 
Onu, per sferrare l’attacco contro Sad-
dam e liberare il Kuwait. Oggi l’Arabia 
Saudita è diventata un’alleata nervosa 
e scontenta. I rapporti una volta vici-
nissimi tra la Casa Bianca e la dinastia 
dei Saud erano già vacillanti durante 
la seconda parte del mandato di Bush 
junior.  SEGUE A PAGINA 7

VANNINO 
CHITI

Per rendere veramente il Pd un 
partito nuovo, capace di pro-

muovere il cambiamento in senso 
riformista della società italiana, 
non si può fare a meno di misu-
rarsi con le esigenze dei territori e 
con i problemi dei cittadini. 
Nell’era della globalizzazione il 
centralismo degli stati mostra la 
sua incapacità di fornire risposte  
efficaci.  SEGUE A PAGINA 6

SERGIO
D’ANTONI

A una settimana dal referendum 
va evitato lo stallo su Pomiglia-

no. Lo impone la volontà espressa 
dalla grande maggioranza dei lavora-
tori, un risultato che lascia gli alibi a 
zero. Non c’è un singolo motivo per 
cui il Lingotto possa sottrarsi agli im-
pegni presi. Non esiste ragione che 
giustifichi l’immobilismo dell’esecu-
tivo, che replica un copione già visto 
a Termini.  SEGUE A PAGINA 6

Spina saudita
per Obama

Pd, le primarie
non sono tutto

Cogestione 
a Pomigliano

Il superministro fa fi losofi a,
non scopre le carte

Pressing dei governatori: 
no ai maquillage
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RAFFAELLA CASCIOLI

MARIANTONIETTA COLIMBERTI

Il presidente 
Pisanu 

fa cadere il tabù: 
non fu solo mafi a 
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GABRIELLA MONTELEONE

LA STAGIONE DELLE STRAGI



Improvvisati o interessati che fossero, in tanti 
anni non sono mai mancati i detrattori delle 

inchieste che, tra mille difficoltà e diffidenze, 
tentano di aprire uno squarcio nel buio della 
stagione stragista che il nostro paese attraversò 
dal 1992 al 1994. Continueranno pure a 
“lavorare” in questa direzione i detrattori, ma 
avranno meno filo da tessere perché non solo 
tre procure stanno portando avanti con 
determinazione le indagini su più fronti, ma 
anche la politica sembra decisa ora a fare la sua 
parte. Certo, chi con più chi con meno 
convinzione, ma già il fischio di inizio dato ieri 
dal presidente della commissione parlamentare 
antimafia, Giuseppe Pisanu, con la sua 
relazione promette bene. 

Prima di tutto perché parte da un dato di 
non poco conto: «È ragionevole ipotizzare che 
nella stagione dei grandi delitti e delle stragi si 
sia verificata una convergenza di interessi tra 
Cosa Nostra, altre organizzazioni criminali, 
logge massoniche segrete, pezzi deviati delle 
istituzioni, mondo degli affari e della politica». 
Dunque c’era una strategia politica, dunque 
non era solo mafia, anche se vengono esclusi 
«terzi livelli di alcun genere». Ma soprattutto, a 
scrivere in quel modo quel pezzo di storia 
italiana, hanno concorso i nostri servizi segreti. 
Sembra confermato il loro ruolo nella strage di 
via D’Amelio e nella deviazione delle prime 

indagini. Non solo. Pisanu fa per due volte 
anche il nome di Lorenzo Narracci, ora 
indagato a Caltanissetta, ancora in forze all’Aise 
ma già collaboratore di Bruno Contrada, 
riconosciuto da Gaspare Spatuzza e Massimo 
Ciancimino. Secondo quest’ultimo 
accompagnava il misterioso signor “Franco o 
Carlo” che seguiva Vito Ciancimino nel corso 
della trattativa tra stato e Cosa nostra. Già 
perché «qualcosa del genere ci fu» conferma 
anche Pisanu pur dichiarando «l’estraneità di 
governo». Insomma, a volerlo, c’è di che 
indagare. Per capire se e da chi furono fermate 
o deviate le indagini, per ascoltare testimoni e 

protagonisti dell’epoca che possano aiutare a 
tirare le fila di un contesto che vide lo stato 
ricattato e segnò il passaggio dalla prima alla 
seconda Repubblica. Inizieranno presto le 
audizioni: anche «di diverse personalità 
politiche di quel periodo», chiede Veltroni. 
D’altronde l’analisi del presidente della 
commissione è tutta «politica» avendo avvertito 
che la criminalità non ha rinunciato certo a 
influire sulla politica. Il piano sul quale 
indirizzerà l’attività della commissione non 
vuole interferire con quello giudiziario e 
nemmeno rubare il mestiere agli storici. Il 
piano è e resta politico. Basta esercitare il 
compito con responsabilità per restituire senso 
e valore all’Antimafia. 
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“Non fu solo mafi a”, il tabù che cade

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

FLAVIO
TOSI
sindaco 

di Verona

L’ingresso dei fondi di Abu 

Dhabi si poteva prevedere. 

Unicredit è patrimonio di 

questa nazione, credo 

vada difeso. 

Fa sorridere che un sindaco del-
la Lega mostri i denti per difen-

dere un «patrimonio nazionale». E 
infatti Flavio Tosi come avvocato 
difensore dell’italianità di Unicredit 
ha in mente soprattutto la sua fetta 
padana, quel 4,86 della Fondazione 
Cariverona che ora peserà molto 
meno dopo che il fondo sovrano di 
Abu Dhabi ha acquisito il 5 per 
cento e affiancato l’altro 5 per cento 
in mano libica. Ma non si può ne-
gare che la notizia ci sia tutta: lo 
shopping dei fondi sovrani stranie-
ri rende il nostro più importante 
gruppo bancario molto meno italia-

no e apre una nuo-
va stagione nei 
rapporti tra econo-
mia e poteri forti. 
L’interesse di Abu 
Dhabi e della Cen-
tral Bank of Lybia è 
la prova che il 
gruppo è in salute 
ed è ben ammini-
strato. Ma stupisce 

che il mondo politico (anche di cen-
trosinistra) discuta per mesi sul 
rinnovo delle cariche alla Compa-
gnia di San Paolo e non si chieda se 
l’arrivo degli arabi in piazza Cordu-
sio sia più una ricchezza o una mi-
naccia. L’uscita di Tosi va certamen-
te letta in chiave rinnovo dei vertici 
della fondazione veronese, in sca-
denza a ottobre. Ma in un quadro 
generale di difficile accesso al cre-
dito per le nostre piccole e piccolis-
sime imprese, preoccuparsi che gli 
stranieri non peggiorino la situa-
zione è solo buon senso politico. Le 
fondazioni bancarie per statuto de-
vono tutelare gli interessi (sociali, 
culturali, economici) del territorio, 
dei cittadini-risparmiatori che sono 
anche elettori. Nessuno vuole tor-
nare al controllo della politica sul 
credito, come forse interessa al Car-
roccio arrivato da poco nella stanza 
dei bottoni in due regioni del Nord 
e che i disastrosi precedenti di Cre-
dieuronord rendono molto poco 
credibile quando parla di politica e 
banche. Anzi, abbiamo il sospetto 
che nella diffidenza leghista conti 
non poco anche il colore della pelle 
dei nuovi azionisti. Fossero stati 
tedeschi o svedesi ci si preoccupe-
rebbe tanto per il «patrimonio na-
zionale di Unicredit»? (gio.co)

v
r
m
L
D
tr
la
g
e
s

In piazza contro il bavaglio
«Maggioranza arrogante»
Oggi pomeriggio a piazza Navona giornalisti, editori, mondo della cultura

L’accelerazione imposta dal Pdl al di-
segno di legge sulle intercettazioni, 

con la calendarizzazione in aula a Mon-
tecitorio già a partire dal 29 luglio, scalda 
ancor di più gli animi degli oppositori, 
che si ritroveranno alle 17 di 
oggi a Roma in piazza Navona 
per una manifestazione di pro-
testa. Ma analoghe iniziative 
sono previste in tutta Italia, a 
partire da Milano. In piazza 
accanto ai giornalisti, che con 
Articolo 21 hanno organizzato 
la mobilitazione, scenderanno 
tra gli altri Pd, Idv, Sel, Federa-
zione della sinistra, popolo 
viola, Arci, Micromega. «Sa-
ranno giornate molto calde, nelle quali 
combatteremo con tutto l’impegno», ga-
rantisce il segretario del Pd Pier Luigi 
Bersani, che denuncia il «gesto di arro-
ganza» imposto dalla maggioranza. An-
che lui oggi sarà in piazza a manifestare. 
«Per loro l’ultima settimana di luglio e la 
prima di agosto saranno un inferno», gli 
fa eco il presidente dei deputati dem, 
Dario Franceschini, il quale dal canto suo 
invita l’opinione pubblica a far sentire 
oggi in piazza la propria voce «al di là di 
destra e sinistra».

Tra le forze d’opposizione in parla-

mento, l’Udc mantiene un atteggiamento 
più cauto, dicendosi contraria alla mozio-
ne congiunta per il ritiro del provvedi-
mento proposta dall’Idv (che lascia per-
plesso anche il Pd sulla sua efficacia) e 

invocando un «atteggiamento 
ragionevole» della maggioran-
za, per aprire un confronto sul-
le modifiche necessarie a mi-
gliorare il testo e portarlo all’ap-
provazione definitiva in una 
nuova lettura al senato.

Come avviene ormai da di-
verse settimane, il fronte 
dell’opposizione al ddl intercet-
tazioni va oltre le forze politi-
che. Ieri il garante della privacy 

Francesco Pizzetti, nell’intervento di cui 
Europa pubblica in basso alcuni stralci, 
ha confermato che il provvedimento «po-
ne in pericolo la libertà di stampa». Ma 
un no ancora più forte è venuto dalle 
audizioni che si stanno svolgendo in 
commissione giustizia a Montecitorio. 
«Talune modifiche hanno peggiorato il 
testo – ha detto ai deputati il procuratore 
nazionale antimafia, Pietro Grasso – in 
particolare, per quanto riguarda le inda-
gini contro mafia e terrorismo». Afferma-
zioni che, per il presidente del forum 
giustizia del Pd, Andrea Orlando, impor-

rebbero al governo il ritiro del provvedi-
mento «piuttosto che perseverare su una 
strada che produrrebbe danni irreparabi-
li agli strumenti dello stato finalizzati al 
contrasto alla criminalità organizzata». 
Di testo «non emendabile» ha parlato 
invece sempre alla camera il presidente 
dell’Anm, Luca Palamara: «Il fatto che 
siamo qui a discuterne dopo tanto tempo 
dimostra che è difficile trovare una solu-
zione ai problemi». E i magistrati oggi 
incroceranno le braccia anche per prote-
stare contro i tagli previsti nella manovra 
economica.

L’appuntamento con lo sciopero dei 
giornalisti resta invece fissato per il 9 
luglio (l’8 per i quotidiani, che non saran-
no in edicola il giorno successivo), quan-
do un vero e proprio black out informati-
vo colpirà il nostro paese. «Inizia da qui 
– spiega Franco Siddi, presidente della 
Fnsi – la resistenza civile che proseguirà 
fino alle estreme conseguenze, con la 
creazione di strumenti e canali per spez-
zare il silenzio di stato se la legge sarà 
approvata: non solo attraverso la creazio-
ne di siti all’estero per la pubblicazione 
delle notizie vietate, ma anche attraverso 
altri strumenti. Studieremo, preparere-
mo un vademecum per rendere inutile 
questa legge». (r.f.c.)

FRANCESCO PIZZETTI*
segue dalla prima

Ed è a questo fine che da par-
te dei proponenti si fa partico-
lare riferimento alla privacy. 

In un tale contesto però ci 
si riferisce non alla tutela in 
concreto e rispetto a casi spe-
cifici di questo diritto, quanto 
piuttosto a una difesa antici-
pata, disposta in via generale 
e astratta, nei confronti di 
qualunque dato raccolto, nel 
presupposto che, in ragione 
della natura dello strumento 
di indagine usato, debba sem-
pre prevalere la tutela di que-
sti dati perché raccolti nell’am-
bito di conversazioni fra per-
sone. Così facendo però si 
sposta oggettivamente il pun-
to di equilibrio tra libertà di 
stampa e tutela della riserva-
tezza, tutto a favore della ri-
servatezza. 

In questo senso sia con-
sentito dire che si tratta di una 
scelta impegnativa che, pro-
prio perché effettuata in via 
generale e astratta, e prescin-

dendo dal contenuto dei dati 
raccolti, sposta il cursore tutto 
a favore dei limiti alla cono-
scibilità e quindi della riser-
vatezza. Questo può giustifi-
care che da molte parti si af-
fermi che, così facendo, si 
pone in pericolo la libertà di 
stampa (...) Su un piano del 
tutto diverso si colloca la pre-
occupazione per le sanzioni 
previste per gli editori, che 
comportano necessariamente 
un loro maggiore intervento 
rispetto alla pubblicazione 
delle notizie. (…) L’Italia, con 
la legge sulla stampa appro-
vata in diretta attuazione del-
la Costituzione, ha consape-
volmente distinto la respon-
sabilità e il ruolo dell’editore 
da quello del direttore, met-
tendo i direttori al riparo da 
ogni condizionamento diretto 
da parte dell’editore, anche in 
ragione del fatto che questi, 
nel nostro paese, ben rara-
mente sono editori puri (...)

Nel limitato ambito del 
disegno di legge ogni viola-
zione da parte della stampa 

relativa alle intercettazioni è 
sanzionata penalmente e la 
responsabilità è condivisa con 
l’editore. 

Per tutto il restante ambi-
to nel quale si dispiega la li-
bertà di informazione e si 
ripropone il delicato equili-
brio fra diritto a informare e 
ad essere informati e tutela 
della riservatezza, tutto resta 
come prima. Il presidio di 
questo delicatissimo punto di 
equilibrio rimane affidato to-
talmente al Garante e ai giu-
dici eventualmente aditi in 
sede civile e penale. Un siste-
ma che, per sua natura, ri-
chiede un bilanciamento caso 
per caso, da operare sulla ba-
se delle norme del codice del-
la privacy e del codice deon-
tologico dell’attività giornali-
stica. 

Ci chiediamo se non sa-
rebbe stato più opportuno ri-
nunciare alla creazione di 
questa sorta di doppio regi-
me, e continuare ad affidare 
tutto alla nostra Autorità e ai 
giudici, eventualmente preve-

dendo piuttosto che il Garan-
te senta, prima di decidere, i 
rappresentanti della stampa 
e degli editori. Siamo però 
consapevoli che il modo col 
quale talvolta i giornalisti 
hanno fortemente criticato le 
nostre decisioni, e gli eccessi 
da loro compiuti in questi an-
ni, attraverso la pubblicazio-
ne per intere pagine di inter-
cettazioni sempre riferite alla 
politica o agli ambienti dello 
sport e dello spettacolo e qua-
si mai ai fatti di criminalità 
comune o organizzata, anche 
quando questi ingenerano 
grande allarme sociale, giu-
stifica in parte il sospetto che 
spesso si abbiano a cuore più 
gli indici di vendita, gli share, 
la concorrenza fra le testate, 
che non l’oggettivo interesse 
dell’opinione pubblica. Di qui 
il manifestarsi di reazioni le-
gislative che hanno condotto 
a scelte tanto impegnative 
quanto oggettivamente di-
scutibili. 

*dalla Relazione sull’attività 
dell’Authority sulla privacy 

Marea nera, ci mancava Alex
Mentre Obama chiede aiuto al 
mondo per bloccare la fuga di 
petrolio della Bp, arriva l’uragano 
Alex a complicare la vicenda. Onde 
di quattro metri hanno costretto le 
navi che “scremano” il greggio dalla 
superficie a tornare nei porti.

Afghanistan: donne in politica
Sono oltre 400 le donne afghane 
che si sono candidate in vista delle 
elezioni parlamentari del 18 
settembre. Lo ha confermato il 
segretario generale dell’Onu, Ban Ki-
moon, auspicando per loro una 
cornice di «sicurezza adeguata».

Uccide due ex e poi si suicida
Prima a Riva di Chieri nel Torinese 
ha ucciso la ex compagna: tre colpi 
di pistola alla testa. Poi a Rivolta 
D’Adda, in provincia di Cremona, ha 
sparato a un’altra ex. Infine si è 
suicidato. È finita così la folle corsa 
di Gaetano De Carlo, 55 anni.

Wimbledon, battuto Federer
Giornata nera per il re di 
Wimbledon. Roger Federer è 
incappato in una sconfitta inattesa: 
lo svizzero, testa di serie numero 
uno e campione in carica, è stato 
eliminato nei quarti di finale dal ceco 
Tomas Berdych. 

GABRIELLA MONTELEONE

Franceschini: 
«Faremo
in modo che 
per loro siano 
settimane 
d’inferno»

Ecco perché è una legge liberticida
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N E W S  A N A L Y S I S

Tre fronti aperti per il governo: la finta accelerazione sulla legge-bavaglio e il nuovo scontro 
fra i cofondatori; il braccio di ferro fra Tremonti e i governatori sulla manovra; e la grande 
incertezza sui numeri veri della riforma federalista, che resta ancora al livello delle parole.

Una forzatura verso il nulla 
o comunque verso un ri-

torno al senato. «Una sceneg-
giata». La decisione della mag-
gioranza di portare in aula alla 
camera la legge anti-intercetta-
zioni il 29 luglio, dopo la mano-
vra economica e col Ferragosto 
che s’avvicina, è solo un bluff per 
andare a uno «slittamento a set-
tembre o alle calende greche». 
Chissà se anche stavolta il falco 
berlusconiano Giancarlo Leh-
ner ci ha visto giusto. Certo è 
che ieri, a Montecitorio, la mag-
gioranza ha messo in scena un 

«teatrino della po-
litica» degno dei  
partiti di governo 
della prima repub-
blica. Un teatrino- 
scontro Berlusco-
ni-Fini, che serve 
oggi a salvare la 
faccia al fondatore 
al cofondatore del 
Pdl e poi a fine lu-

glio, si vedrà. È quel che si pen-
sa anche nelle stanze della Lega, 
tutt’altro che estranea alla stesu-
ra della pagina di compromesso 
scritta ieri al piano nobile della 
camera e sostenuta da Bossi, il 
quale pure continua a dire pub-
blicamente che «per noi va bene 
chiudere prima dell’estate». 

Già, perché sarà stato certo 
«irragionevole» voler portare 
«per puntiglio» la discussione 
del ddl in aula prima delle va-
canze estive, come ha tenuto a 
far trapelare il buon Fini borbot-
tando e distinguendosi dal mal-
vagio Berlusconi. Ma è altret-
tanto certo che l’ottimo Fini – 
pur potendo avvalersi dei suoi 
decisivi poteri contro il pessimo 
Berlusconi – non ha impedito 
la forzatura sui tempi di una 
legge di cui non s’avverte neces-
sità né urgenza, sostenuta nella 
conferenza dei capigruppo dal 
presidente dei deputati del Pdl 
Cicchitto e dal leghista Reguz-
zoni, cui s’è gioiosamente asso-
ciato il ministro per i rapporti 
con il parlamento Elio Vito. 

Il regolamento della camera 
a questo proposito parla chiaro: 
in base agli articoli 23 e 24, com-
mi 6 e 3 su programma e calen-
dario d’aula, se in sede di con-
ferenza dei capigruppo non c’è 
una maggioranza di due terzi a 

decidere è il presidente della 
camera. Nessun dubbio, dun-
que: poiché Pdl e Lega non han-
no una maggioranza di due 
terzi, la loro richiesta avrebbe 
potuto infrangersi contro il “no” 
di Fini: che, invece, quel “no” 
non l’ha pronunciato. Perché? 
«Per non venir meno al proprio 
dovere istituzionale», si diceva 
ieri nel ristretto staff di Fini.   

Un’apparente resa-figurac-
cia del cofondatore del Pdl che 
invece, in ambienti finiani, 
qualcuno spiega con l’esistenza 
di un patto Fini-Bossi-Berlusco-
ni fondato sul “contentino” per 
il Cavaliere dell’avvio della di-
scussione del ddl in aula che 
sarebbe però poi rinviata a dopo 
le ferie: facendo così tutti vinci-
tori e nessuno sconfitto. 

Ma la condizione per il suc-
cesso dell’“operazione autoaf-
fondamento” del ddl – criticato 
dall’opposizione e dal Colle,  da 
giornalisti e editori, da magi-
strati, investigatori e persino 
dalla Casa Bianca – è non darla 
a vedere e continuare a litigare. 
A Fini e Berlusconi viene spon-
taneo, dunque le coltellate con-
tinuano: a far da ponte tra i due 
sul ddl, tanto, ci pensa Bossi. In 
assenza del Cavaliere, che era a 
Panama, ieri è sceso in campo 
il bastonatore Osvaldo Napoli, 
uno dei vicepresidenti del Pdl, 
che ha accusato Fini di slealtà 
verso Berlusconi: «Fa il presi-
dente della camera di lotta e di 
governo. Accettare la tesi della 
maggioranza sul calendario e 
poi bollarle di irragionevolezza 
segna un degrado del ruolo isti-
tuzionale». Ma stavolta molti 
indizi portano alla conclusione 
che quella che Napoli definisce 
la «sorprendente disinvolta leg-
gerezza politica» di Fini serva 
solo a coprire un’operazione di 
disinnesco della bomba inter-
cettazioni giocata di sponda con 
Berlusconi. Se poi l’artificiere 
Umberto Bossi riuscirà davvero 
nel suo intento e a sua volta – a 
metà luglio – non salterà invece 
sulla mina del Tar piemontese 
che rischia di annullare l’elezio-
ne del governatore Cota, lo si 
vedrà presto. Finché i nervi sal-
tano a Berlusconi o a Fini, cam-
bia poco. Ma se è la Lega a per-
dere la testa, scoppia tutto.

Non è bastata e non basterà 
la mediazione di Umberto 

Bossi per risolvere il braccio di 
ferro sulla manovra in corso fra 
governo e presidenti di regioni e 
province autonome, che si riuni-
ranno stamattina alle 10 in sedu-
ta straordinaria convocata da 
Vasco Errani. E non si capisce 
perché, se non interverranno 
cambiamenti sostanziali nell’en-
tità dei tagli previsti da Tremon-
ti, i governatori dovrebbero rite-
nersi appagati dagli annunci 
arrivati ieri sul federalismo al 
termine del consiglio dei mini-
stri. Annunci che hanno reso 
ottimista il leader leghista indu-
cendolo a inneggiare alla pace 
«scoppiata» tra il ministro 
dell’economia e le regioni, ma 
che non hanno cambiato di una 
virgola la sostanza dei numeri. 

Quello di Bossi appare un 
ottimismo del tutto ingiustifica-
to, a giudicare dal commento 
riservato da Roberto Formigoni 
all’emendamento proposto dal 

presidente della 
commissione bi-
lancio del senato 
Antonio Azzolini, 
basato sulla flessi-
bilità dei tagli, non 
sul loro ridimensio-
namento: «Una 
pezza peggiore del 
buco». Perché non 
restassero dubbi 

sul senso delle sue parole, For-
migoni ha aggiunto: «C’è qual-
cuno che vale di più di un sotto-
segretario e di un ministro e 
confido in quello che ho detto. 
Per questa manovra che è neces-
saria il nostro è un atteggiamen-
to di chi, responsabilmente, 
vuole collaborare con il governo 
per trovare una copertura. Per 
questo abbiamo chiesto un in-
contro con il presidente del con-
siglio. Procediamo sapendo che 
il presidente del consiglio ha ma-
nifestato in diverse occasioni la 
disponibilità».

Analoghi commenti negativi 
sono stati espressi ieri nel corso 
dell’incontro che le regioni han-
no tenuto con le parti sociali e 
con i rappresentanti dei comuni. 
«A nulla servono azioni come 
quella promossa dall’emenda-
mento Azzolini che non solo 
non risolve alcun problema, ma 

è peggiorativo in quanto del tut-
to ingestibile» ha detto Vasco 
Errani. «È come chiedere a un 
condannato di scegliere la corda 
a cui impiccarsi» è stata l’espres-
sione colorita con cui il sindaco 
di Torino, Sergio Chiamparino, 
ha descritto la situazione in cui 
si troverebbero i responsabili 
degli enti locali grazie al famige-
rato emendamento che consen-
tirebbe loro di scegliere i tagli, 
ma a saldi invariati. «La manovra 
uscirà dal parlamento indenne» 
ha ribadito Tremonti, incontran-
do i parlamentari della maggio-
ranza. 

All’interno dell’opposizione, 
finora compatta, della conferen-
za delle regioni alla manovra, si 
iscrive la variante costituita dai 
governatori di Lazio, Campania, 
Abruzzo, Molise e Calabria che 
ieri sera sono tornati a chiedere 
il proseguimento del «confronto 
con il governo» al quale pongono 
«alcuni temi specifici». Quattro 
giorni fa gli stessi cinque aveva-
no fatto riferimento alle «speci-
fiche condizioni di svantaggio in 
cui versano alcune regioni». 
Non sembra, però, che Renata 
Polverini, Stefano Caldoro, Gio-
vanni Chiodi, Alfredo Iorio e 
Giuseppe Scopelliti possano ve-
rosimilmente giocare una parti-
ta propria e diversa da quella 
guidata da Errani e condivisa in 
modo così netto dal governatore 
pidiellino della più importante 
regione del nord. Una sorta di 
captatio benevolentiae, allora? 
Una mossa un po’ maldestra di 
regioni, tutte governate dal cen-
trodestra e tutte con seri proble-
mi nel settore scottante della 
sanità per accreditarsi come in-
terlocutori dialoganti? Se anche 
fosse, non sembra che il federa-
lismo di Bossi e Tremonti sia il 
più adatto a risolvere i loro pro-
blemi. Ci sono poi i casi specifici, 
come quello delle tasse degli 
abruzzesi, che l’emendamento 
Azzolini fa tornare esigibili. 

Intanto il sindaco di Roma, 
Gianni Alemanno, vista la gravi-
tà della situazione, ha rispolve-
rato un linguaggio un tempo 
forse per lui consueto: «Se qual-
cuno mette qualcosa sul raccor-
do per far pagare il pedaggio, 
vado io con la macchina e la sfon-
do».

Vedo-voto-pago. Concentrata 
in queste tre parole c’è tutta 

la filosofia del federalismo fisca-
le illustrata ieri dal ministro 
dell’economia Giulio Tremonti. 
Un federalismo che non solo 
non ha un costo ma che è anche 
l’unico modo possibile, si legge 
nella relazione, «per razionaliz-
zare e controllare in modo effi-
cace una parte vasta della finan-
za pubblica italiana». Tremonti, 
che neanche stavolta ha scoperto 
le carte spostando a settembre 
l’appuntamento con le cifre, ieri 

ha solo indicato un 
metodo. In zona 
Cesarini ha illu-
strato la relazione 
sul federalismo fi-
scale in consiglio 
dei ministri  che 
l’ha approvata. As-
sente il presidente 
Berlusconi (impe-
gnato a Panama 
per inaugurare 

l’ospedale pediatrico di Santiago 
de Veraguas), quella che si pre-
annunciava come la più impor-
tante riunione di governo da 
inizio legislatura è stata presie-
duta da Matteoli e Bossi. A palaz-
zo Chigi Tremonti si sarebbe 
presentato con lo stato maggiore 
della Lega al completo. E per tut-
to il tempo i leghisti hanno asse-
diato l’anticamera del consiglio 
dei ministri in attesa del via libe-
ra al documento che aprirà la 
strada ai decreti attuativi.

È sul principio di democra-
zia che Tremonti fonda le pre-
messe del federalismo. Non ri-
nuncia a citare Tocqueville e il 
controllo democratico esercitato 
dai cittadini sui diversi livelli di 
governo. Dunque il vedo-voto-
pago così come il suo contrario: 
«Se non vedo, o se vedo ciò che 
non va bene, allora non voto». 
Parole. Principi. Non numeri. A 
fronte delle oltre 120 pagine di 
tabelle, che tuttavia non servono 
a fugare il dubbio che il federali-
smo non abbia un costo, Tre-
monti spiega che semmai il co-
sto ci sarebbe «conservando 
l’assetto attuale. Un maggior “co-
sto” ci sarebbe se non fossero 
indirizzate, drenate, contenute 
le attuali dinamiche e determi-
nanti di spesa». Come a dire che 
se tutto fosse lasciato com’è gli 

sfondamenti sistematici dei tetti 
di spesa sarebbero inevitabili. 

Detto questo, da un lato, il 
ministro tiene a precisare che il 
trasferimento delle competenze 
c’è già stato e non sarà ulterior-
mente ampliato e, dall’altro, ras-
sicura sul fatto che la regola 
dell’invarianza non sarà violata. 
Dunque, l’attuazione del federa-
lismo fiscale non determinerà 
maggiori oneri per la finanza 
pubblica. Chi lo pagherà dun-
que? Non è così che si  ragiona, 
visto che «il federalismo fiscale 
si svilupperà sotto il vincolo as-
soluto della solidarietà». Con 
l’attivazione di fondi perequativi 
e una progressiva introduzione 
della riforma. E se Tremonti ri-
percorre gli anni della crescita 
dell’albero storto della finanza 
pubblica, quando affronta i capi-
toli del federalismo municipale 
e di quello regionale spiega che 
una cifra ipotetica non sempre è 
realistica, sottraendosi dall’indi-
carla. Piuttosto occorre insistere 
sul metodo. Nel caso delle regio-
ni la manovra va improntata alla 
responsabilizzazione tanto che 
Tremonti parla di invarianza del-
la pressione fiscale e del combi-
nato effetto di costi standard e 
razionalizzazione delle fonti di 
gettito senza specificare quale 
sarà la fiscalità regionale. Capi-
tolo a parte per il federalismo 
municipale dove, invece, cosa 
amministrata e cosa tassata do-
vrebbero coincidere. Da subito 
andrebbe trasferita ai comuni la 
titolarità di tributi oggi statali 
relativi al comparto immobilia-
re, mentre in un secondo mo-
mento spetterebbe ai comuni 
accorpare gli oltre 20 tributi che 
oggi insistono sul comparto im-
mobilare in un unico prelievo. È 
qui che la cedolare secca per gli 
affitti potrebbe trovare posto.

Insomma, a leggere la rela-
zione il federalismo fiscale è la 
panacea di tutti i mali garanten-
do equilibrio di bilancio, solida-
rietà e perequazione. Il fatto che 
anche ieri non sia stata fornita 
una cifra, però, insinua il dub-
bio. Per il dem Francesco Boccia 
oltre all’euforia leghista, peraltro 
ingiustificata, non c’è nulla: 
«Tantomeno quel fondo unico 
per il federalismo sbandierato 
come un tesoretto».

Sulle intercettazioni
recita Fini-Berlusconi

Regioni, no 
ai maquillages

Giulio fa fi losofi a,
non scopre le carte

MARIANTONIETTA COLIMBERTI RAFFAELLA CASCIOLI

PRESI NELLA RETE

Ma ve lo immaginate?
«Pedaggio sul Gra? Impossibile: 
se qualcuno sul raccordo mette 
qualcosa per far pagare il 
pedaggio vado io con la macchina 
e lo sfondo», ha detto il sindaco di 
Roma. Ma voi ve lo immaginate 
Alemanno fare una cosa così?
 mercatoliberonews.blogspot.com

Un sindaco di traverso
Se non è zuppa è pan bagnato. E 
se questo non è caos, è un gran 
casino. Un ministro della 
repubblica (Bossi), per di più 

leader del partito (Lega) perno 
della maggioranza di governo, 
minaccia violenza per fare la 
Padania. Così il sindaco di Roma 
Gianni Alemanno emula il senatùr 
minacciando di salire sulle 
barricate. Grida il primo cittadino 
capitolino: «Il grande raccordo 
anulare non si tocca». Nella 
mappa delle nove strade che, per 
effetto della manovra, saranno 
sottoposte a pedaggio rientra, 
come annunciato, anche il 
raccordo romano. Ma il primo 
inquilino del Campidoglio si mette 

di traverso e si dice pronto a 
passare alle misure forti pur di 
contrastare i nuovi pedaggi. Anche 
il presidente della regione Lazio, 
Renata Polverini, si dice contraria: 
«È inimmaginabile». E qui 
comando io! Intanto il premier 
racconta barzellette a San Paolo e 
si vanta di essere il number one dei 
latin lover. Berlusconi statista 
“bollito”. E il berlusconismo 
sempre più in fondo al pozzo 
nero.
  www.polisblog.it

Che prepari la macchina
Beh, sarà meglio che il sindaco 

prepari la macchina allora, perché 
l’Anas, la società che gestisce il 
grande anello che circonda Roma, 
pare proprio intenzionata, a 
partire da domani, a far pagare 1 
euro per ogni macchina che 
transita sull’anello (2 per i 
camion).
 andreasacchini.blogspot.com

Un fine stratega
Io comunque mi auguro che il 
pedaggio lo alzino eccome, 
almeno di dieci euro. La scena di 
Alemanno-kamikaze che a tutta 
velocità “sfonna” il casello 
(quale?) – avvertiteci in tempo 

(grazie) – urlando al contempo 
banzai! non me la voglio perdere.
Sarebbe, tra l’altro, la prima 
azione degna di nota in due anni 
che è sindaco.
 www.tuttofamedia.splinder.com

Tutte scuse
Ma sono tutte scuse per non 
pagare. Al nord paghi sempre, 
quando cominci a scendere tutto è 
gratis, e poi ci lamentiamo se 
abbiamo debiti! 
 www.forum.chatta.it (coccolino1)

Voi non capite
Io non riesco a capire, non si 

rendono conto che chi si è 
trasferito fuori dal Gra non ha la 
possibilità di comprarsi una casa 
o pagare un affitto all’interno dello 
stesso perché i prezzi sono a dir 
poco allucinanti? Non si rendono 
conto che è la classe sempre più 
tartassata quella che fa i salti 
mortali per arrivare a fine mese?
Mi piacerebbe molto prendere il 
treno per andare in ufficio, 
qualcuno provi a prenderlo: le 
bestie nel carro merci sono stipate 
meglio. Destra e sinistra si 
ricordano di noi solo durante le 
campagne elettorali.
 www.david/romatoday.it

Il Cavaliere 
accelera, ma 
l’altro non lo 
ferma: sul ddl 
un bel teatrino 
verso il rinvio?

Stamane 
governatori 
riuniti in 
seduta 
straordinaria 
sulla manovra

Approvata la 
relazione sul 
federalismo 
fi scale: c’è solo 
il metodo, 
non le cifre

FRANCESCO LO SARDO

Alemanno da combattimento
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Emanuele Fiano e Gianclaudio Bressa 
parteciperanno oggi alla manifestazione 
unitaria dei sindacati di polizia davanti a 
Montecitorio per protestare contro i tagli 
agli apparati e agli stipendi previsti dalla 
manovra del governo.

La maggioranza aveva assicurato che si 
sarebbe abrogato il comma 
sull’innalzamento della soglia per il 
riconoscimento dellassegno di invalidità, 
«ma il governo racconta balle»: lo ha detto 
Cecilia Carmassi, della segreteria del Pd.

SINDACATI DI POLIZIA

La manovra li colpisce

RUDY FRANCESCO
CALVO

«Il buon governo del territorio è un patrimonio del 
centrosinistra. Dobbiamo smascherare 

i pregiudizi sul presunto radicamento della 
Lega, mettendo in rete le nostre esperienze e 
facendo emergere i laboratori di avanguardia 
attuati dai nostri amministratori». L’obiettivo 
che Annamaria Parente, responsabile della 
formazione del Pd, si è posta è ambizioso, ma 
ha già trovato una sua attuazione con l’avvio 
del progetto In buone mani. Un portale inter-
net all’interno del quale numerosi sindaci, 
assessori e consiglieri dem hanno inserito 
proposte e buone pratiche attuate nel loro 
territorio, con la possibilità per i colleghi di tutta Italia 
di importarli. Com’è successo sul tema dell’immigrazio-
ne: il progetto-pilota partito da Reggio Emilia sull’inte-
grazione della comunità cinese sta già trovando attua-
zione, con gli opportuni adattamenti, anche a Prato e 
San Giuseppe Vesuviano. «Il trasferimento delle miglio-

ri esperienze – conferma Parente – è il cuore della nostra 
scuola di formazione».

Per sviluppare al meglio questo percorso, si svolgerà 
dal 9 all’11 luglio a San Servolo, nel Veneziano, un wor-

kshop intitolato L’isola che c’è. Un’iniziativa che 
vedrà impegnati numerosi amministratori 
dem, che trasmetteranno le loro esperienze e 
apprenderanno da autorevoli docenti ed esper-
ti strumenti utili al loro lavoro quotidiano. Nei 
tre giorni, si alterneranno conferenze plenarie 
(sul decentramento con Giovanni Maria Flick, 
sul buon governo locale con D’Alema e Fioro-
ni, sul federalismo con Marco Causi, sullo 
sviluppo locale dei territori con Carlo Trigilia), 
sessioni di lavoro, laboratori (che permette-
ranno agli amministratori di confrontarsi in 

maniera più diretta) e momenti di confronto, dove i la-
boratori riporteranno il loro lavoro. Le conclusioni, do-
menica 11, saranno affidate al segretario Bersani.

«Il Pd è portatore di buone esperienze lungo tutta 
Italia – puntualizza Parente – sul nostro sito abbiamo 
ricevuto numerose buone pratiche inviate da ammini-

stratori delle regioni del Sud, troppo spesso bistrattati. 
La nostra funzione è anche quella di recuperare l’orgo-
glio e la passione di chi lavora sul territorio, spesso con 
poche gratificazioni».

Il passo successivo del progetto In buone mani pre-
vede un ulteriore sviluppo della presenza on line, ma 
anche una diffusione capillare delle scuole dedicate agli 
amministratori. Proprio a partire dal workshop di San 
Servolo, infatti, sarà individuata per ciascun tema por-
tante del progetto una regione capofila, che sarà incari-
cata di raccogliere le esperienze e diffonderle sui terri-
tori. «Vogliamo creare un circolo virtuoso tra le iniziati-
ve locali e quelle nazionali – spiega Parente – proprio a 
partire da temi specifici».

L’attività di formazione del Pd proseguirà in autun-
no, con altre due iniziative. Oltre all’ormai tradizionale 
scuola di Cortona, quest’anno dedicata a Democrazia e 
lavoro, sarà realizzata una Officina politica, una sorta di 
Frattocchie del Pd, che si avvarrà però una metodologia 
più moderna e impegnerà quaranta persone, formate a 
tutto tondo su come si può interpretare un territorio per 
favorirne lo sviluppo.

GIULIA
CERINO

L’accordo c’è. I rapporti tra i vertici 
del Partito democratico e quelli dei 

Giovani democratici saranno regolati 
da un documento ad hoc, la “Carta di 
cittadinanza”, uno strumento tecnico 
con il quale il Pd dichiara (almeno for-
malmente) di riconoscere il ruolo, l’uni-
cità e il peso dei Gd nazionali. Per al-
largare le basi di entrambe le organiz-
zazioni e per lavorare in sinergia. An-
che in vista delle elezioni. Con l’appro-
vazione della Carta si aprono infatti le 
danze per il tesseramento giovanile del 
2010. Un passaggio, questo, che fa del 
documento “tecnico” un strumento po-
litico.

In un passaggio si dichiara infatti che 
«l’iscrizione alla giovanile è valida come 
iscrizione al Partito (salvo diversa espli-
cita richiesta)». In altre parole, i tesse-
rati Gd verranno automaticamente in-
seriti nei registri nazionali del Pd. 

L’apparato ha già fatto piani? Forse. 
Il Pd però sembra essersi aperto al ri-
schio che la giovanile riesca ad adem-
piere al compito (indispensabile) di 
riconquistare i voti persi tra le nuove 

generazioni. Se così fosse, i giovani, 
potrebbero riconquistare un ruolo e 
andare ad occupare una posizione più 
strategica all’interno della struttura del 
partito. Ma c’è anche chi dice che esiste 
il pericolo che cadano in una trappola: 

la corsa alle tessere 
potrebbe spingerli ad 
una sfrenata battaglia 
tra correnti e sezioni, 
a caccia di iscritti da 
rivendere nelle sedi 
opportune.

Il 22 giugno è sta-
to poi stabilito che «ogni coordinatore 
di circolo potrà partecipare all’esecuti-
vo, alla direzione e all’assemblea di 
partito di livello corrispondente». Tra-
dotto, il famoso ricambio generaziona-

le è ora regolato da una sorta di “legge 
quadro” che lascia intravedere la possi-
bilità per i giovani dirigenti capaci di 
scalare naturalmente la vetta. Tant’è 
vero che, da accordo, i rappresentanti 
dei Gd hanno il dovere di partecipare 
alle discussioni sulle politiche giovani-
li. Saranno loro, quindi, i protagonisti 
chiamati a monitorare le linee dell’ap-
parato in materia.

L’occasione è ghiotta. Per assaporar-
ne il gusto bisognerà che i “mini-diri-
genti” si rimbocchino le maniche. La-
sciare che siano i giovani a elaborare le 
politiche giovanili è una novità poten-
zialmente importante. Ma l’entusiasmo 
potrebbe presto svanire se la futura 
classe dirigente dovesse ridursi a sem-
plice ceto politico. 
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IN BREVE «Il territorio, un nostro patrimonio»
I dem mettono in rete le esperienze
In programma un workshop di formazione riservato agli amministratori locali del Pd

Parente: «Il 
radicamento 
della Lega? 
Da Nord a 
Sud, noi i veri 
innovatori»

MASSIMO
D’ALEMA
presidente Copasir
Partito democratico

Mettendo in fila tutte le cose, le 

intercettazioni, il caso Brancher, 

la sensazione è di inadeguatezza. 

ROSA VILLECCO
CALIPARI
Vicecapogruppo deputati
Partito democratico

La calendarizzazione della legge 

sulle intercettazioni per il 29 luglio

è un bluff mediatico.

ANDREA 
ORLANDO
Deputato, responsabile 
giustizia Partito democratico 

Il capo dell’Antimafia ha messo in 

evidenza come il ddl comprima il 

diritto alla sicurezza.

Contro la manovra il Pd accompagnerà  
l’iniziativa parlamentare con giornate di
mobilitazione su tutto il territorio, in 
particolare il 16 e 17 luglio, quando  
parlamentari e dirigenti incontreranno le 
categorie economiche e i cittadini.

MANOVRA

Mobilitazione del Pd

«Scopriamo che il governo ha trovato un 
altro modo per mettere le mani nelle tasche 
degli italiani: i pedaggi». Lo ha dichiarato 
Matteo Mauri, della segreteria del Pd.  
«Stiamo parlando di moltissimi pendolari», 
ha specificato.

PEDAGGI

Nelle tasche degli italiani

DISABILI

Il governo racconta balle

«Una semplice fotografia dell’esistente, 
peraltro ancora contraddittoria e incompleta». 
Così Marco Causi valuta il quadro finanziario 
del federalismo fiscale presentato ieri dal 
governo. «C’è il rischio di aumenti a raffica 
delle imposte e delle tariffe locali».

FEDERALISMO/1

Così aumentano le tariffe

Stefano Ceccanti si chiede perché il neo 
ministro Brancher, che dovrebbe coordinare 
il lavoro degli altri ministri sul federalismo, 
fosse assente alla conferenza stampa di ieri 
con Tremonti, Bossi, Calderoli e Fitto. «Il 
mistero delle deleghe sembra infittirsi».

FEDERALISMO/2

Perché Brancher non c’è?

L A  P A G I N A  D E M
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PIERO FASSINO
segue dalla prima

Ed è la più importante fonda-
zione politica europea, uno dei 
luoghi più rilevanti per svilup-
pare quell’innovazione politica 
del riformismo che è una delle 
ragioni costitutive del Pd.

Il passaggio di secolo ci ha 
consegnato, infatti, mutamen-
ti di fondo: la flessibilità ha 
soppiantato il lavoro fordista 
stabile e sicuro; sostenibilità e 
climate change sollecitano a ri-
pensare la qualità dello svilup-
po; lo stato sociale deve fare i 
conti con la crisi fiscale; multi-
culturalità e multireligiosità 
ridisegnano il profilo delle no-
stre società; le istituzioni di 
rappresentanza – in primo luo-
go il parlamento – perdono 
peso e ruolo a vantaggio delle 
funzioni di governo; alla cen-
tralità dello stato nazionale si 
va sostituendo sempre di più 
l’integrazione sovranazionale; 

e ai mercati protetti la globaliz-
zazione della produzione e de-
gli scambi.

D’altra parte proprio la crisi 
finanziaria ed economica di 
questi due anni rende tanto 
palese quanto urgente la neces-
sità di fare i conti con un mon-
do nuovo. È un’esigenza che se 
investe certamente tutte le cul-
ture politiche “forti” del Nove-
cento – popolarismo cristiano, 
pensiero liberale, esperienza 
socialdemocratica – sollecita in 
particolare il campo progressi-
sta, che ha visto via via ridursi 
i suoi consensi elettorali e le 
sue postazioni di governo.

È un’esigenza che le forze 
progressiste italiane hanno av-
vertito prima di altri. L’Ulivo 
prima e il Pd poi sono nati per 
andare oltre le esperienze sto-
riche del riformismo italiano e 
dare vita ad un grande partito 
progressista capace di esprime-
re un  pensiero nuovo per un 
secolo nuovo.

Un obiettivo che, fin dal 
primo momento, abbiamo pen-
sato e praticato in un orizzonte 
non solo nazionale, ricercando 
costantemente convergenze e 
azioni comuni con 
un ampio campo di 
forze progressiste.

Su scala mondia-
le, non da oggi colti-
viamo rapporti con 
un ventaglio ampio 
di interlocutori – i 
partiti democratici di 
Stati Uniti e Giappo-
ne, il partito di Lula 
in Brasile, il partito 
del Congresso Indiano, laburi-
sti australiani e liberali canade-
si e tante altre forze espressio-
ne di diverse culture riformiste 
– e non a caso Pechino, Wa-
shington, Brasilia sono le tappe 
delle prime missioni all’estero 
di Bersani.

In Europa interlocutore es-
senziale è certo la famiglia so-
cialista: non per un’adesione 

ideologica – che non vi potreb-
be essere perché il Pd nasce 
come partito “plurale”  – ma 
perché nella stragrande mag-
gioranza dei paesi europei 

l’unica forza riformi-
sta consistente è un 
partito socialdemo-
cratico o socialista.

Coerente con 
questo impianto è 
stata la costituzione 
al parlamento euro-
peo del gruppo par-
lamentare “Alleanza 
progressista dei So-
cialisti e dei Demo-

cratici”. Così come oggi lo è la 
nomina di D’Alema a presiden-
te di una fondazione che non a 
caso ha assunto la denomina-
zione di “progressista” a testi-
moniare la volontà di andare 
oltre i vecchi orizzonti.

Naturalmente per costruire 
un campo europeo di centrosi-
nistra serve interloquire anche 
con forze di altra matrice – po-

polari, liberaldemocratiche, 
verdi – anche se la scelta di al-
leanza con i conservatori recen-
temente compiuta in Olanda e 
Gran Bretagna da partiti libe-
raldemocratici di impronta 
progressista, ci dice che la co-
struzione di una nuova e comu-
ne casa riformista europea è un 
obiettivo che richiede un cam-
mino non breve che, tuttavia, 
siamo risoluti a percorrere sen-
za incertezze.

E a conferma di questa no-
stra tensione proprio all’inno-
vazione politica e culturale in 
un orizzonte non solo naziona-
le abbiamo voluto dedicare il 
convegno «L’Italia in Europa e 
nel mondo. Dove eravamo, do-
ve saremo» (domani, venerdì 2 
luglio, presso la Sala Conferen-
ze di Piazza Montecitorio - Sa-
la dell’Authority), prima inizia-
tiva promossa dal Pd per riflet-
tere in modo non solo celebra-
tivo sul 150° dell’Unità d’Ita-
lia.

Con l’iscrizione ai Gd automatica 
l’iscrizione anche al partito. 
I coordinatori di circolo nell’esecutivo

Tessere in comune per portare acqua al mulino del Pd
GIOVANI DEM ■ APPROVATA LA CARTA DI CITTADINANZA, CHE REGOLA I RAPPORTI TRA IL PARTITO E LA GIOVANILE

Progressisti, non solo socialisti

La presidenza 
della Feps a 
D’Alema è 
il segno del 
valore della 
linea del Pd
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N E W S  A N A L Y S I S

Il governo cinese teme che l’instabilità nello Xinjiang sia legata alle violenze che da mesi 
agitano Osh. Mano tesa dei generali Usa nella regione mediorientale agli  arcinemici d’Israele. 
Il crepuscolo della Kanzlerin apre scenari confusi nella potenza-leader dell’Europa in crisi.

C
irca una settimana fa la 
polizia cinese ha arresta-

to nella regione dello Xinjiang 
dieci persone accusate di far 
parte di un gruppo terroristi-
co. La notizia è arrivata a po-
chi giorni dall’anniversario 
degli scontri etnici tra uiguri 
e cinesi han che, il 5 luglio 
dello scorso anno a Urumqi, 
provocarono 197 morti e oltre 
1.700 feriti. «La soppressione 
di questo gruppo terroristico 
dimostra ancora una volta che 
il Movimento islamico per il 
Turkestan orientale è attual-

mente la princi-
pale minaccia 
terroristica per la 
Cina», ha dichia-
rato Wu Heping, 
portavoce del mi-
nistero della sicu-
rezza pubblica. 
Aggiungendo che 
il gruppo aveva 
pianificato una 

serie di attacchi nelle città di 
Kashgar, Hotan e Aksu, dota-
ti di esplosivo e di bombe ru-
dimentali. Per ora sono stati 
resi noti solo i nomi dei due 
capi dell’organizzazione: Abu-
dourexiti Abulaiti di 42 anni, 
e Yiming Semaier di 33. Im-
mediata la replica di Dilxat 
Raxit, membro del Congresso 
mondiale uiguro: «La Cina è 
spinta da motivi politici aven-
do scelto di fare questo an-
nuncio prima del 5 luglio. Lo 
scopo è mettere sotto pressio-
ne gli uiguri».

Questa notizia però evi-
denzia l’instabilità della zona 
e dimostra che potrebbero ve-
rificarsi forti cambiamenti 
negli assetti geopolitici. Gli 
episodi in atto nello Xinjiang 
possono essere messi in rela-
zione con gli scontri che da 
mesi agitano il Kirghizistan e 
molti esperti cinesi vedono 
una connessione tra i terrori-
sti che operano in Cina e i 
movimenti di fondamentalisti 
islamici attivi in particolare 
nella Valle di Ferghana. 

Gli uiguri sono la princi-
pale etnia turcofona e di reli-
gione islamica presente nella 
Repubblica popolare cinese e, 
più di altre minoranze pre-
senti nel paese, hanno diffi-

coltà nel preservare la loro 
identità etnica e religiosa an-
che a causa del governo che 
incentiva l’immigrazione di 
cinesi han e allontana i bam-
bini dalle famiglie musulma-
ne per sradicarli dalla cultura 
di origine. Per motivi cultura-
li e ideologici, gli uiguri han-
no quindi una propensione ad 
avvicinarsi alle regioni 
dell’Asia centrale e, secondo le 
stime, attualmente circa 
250mila uiguri vivono nel Kir-
ghizistan. Una situazione che 
non può lasciare indifferenti 
le autorità cinesi che hanno 
sempre cercato di garantire la 
coesione e la stabilità interna, 
anche attraverso la repressio-
ne di ogni movimento di ma-
trice islamica, per paura di 
un’ingerenza nella vita politi-
ca ed economica del paese.

Lo Xinjiang rappresenta 
poi per la Cina una zona stra-
tegica confinando con Kirghi-
zistan, Kazakhistan, Pakistan 
e altre regioni dell’Asia centra-
le; tutti territori ricchi di gia-
cimenti di gas, petrolio e ri-
sorse naturali. L’approvvigio-
namento energetico è quindi 
il fulcro degli interessi e infat-
ti Hu Jintao ha firmato con il 
suo omologo kazako 
Noursoultan Nazarbaïev degli 
accordi per la costruzione di 
un gasdotto e una collabora-
zione in materia di nucleare. 
La Cina ha inoltre avviato di-
versi progetti per l’ammoder-
namento di infrastrutture, 
tanto che lo scambio commer-
ciale con le regioni dell’Asia 
centrale ha registrato una for-
te crescita, con cifre pari a 30 
miliardi di dollari nel 2008.

Pechino teme dunque che 
i gruppi sovversivi nello Xin-
jiang – tenendo presente che 
il Movimento islamico per il 
Turkestan orientale figura dal 
2002 nella lista delle organiz-
zazioni terroristiche redatta 
dalle Nazioni Unite – siano 
legati ad al Qaeda o ad altri 
militanti dell’Asia centrale e 
che i continui attacchi alla po-
lizia e al governo non siano 
altro che un tentativo per co-
stituire un nuovo stato indi-
pendente, nominato “Turke-
stan orientale”.

I
l movimento sciita libanese 
Hezbollah e il partito radicale 

palestinese Hamas non si pos-
sono annientare né ignorare. Le 
strategie finora adottate nei con-
fronti dei due nemici giurati di 
Israele non hanno servito gli in-
teressi americani. Con loro biso-
gna quindi scendere a patti. Per 
convincerli a confluire, rispetti-
vamente, nell’esercito nazionale 
libanese e nelle forze di sicurez-
za palestinesi unificate. È in sin-
tesi quanto si afferma in un 
succinto rapporto stilato da un 
gruppo di ufficiali dell’intelligen-
ce del Comando centrale milita-
re Usa (Centcom), responsabile 
dei teatri mediorentale e centra-
siatico.

La posizione espressa in 
questo rapporto, diffuso ad uso 
interno a maggio scorso e di cui 
ampi stralci sono stati riportati 
ieri da Foreign Policy, non è certo 
quella ufficiale di Washington, 
che ribadisce: nessun contatto 
né impegno con Hezbollah e 

Hamas. Eppure, 
secondo l’autorevo-
le think-tank, le rac-
comandazioni con-
tenute in quelle 
cinque pagine po-
trebbero esser finite 
su qualche impor-
tante tavolo della 
Casa Bianca.

Oltre a giunge-
re alla conclusione che i due 
partiti non possono essere scon-
fitti né con la forza né con la loro 
esclusione dal dialogo, gli uffi-
ciali del Comando centrale han-
no inoltre scoperto che i due 
movimenti anti-israeliani hanno 
obiettivi diversi, si fanno promo-
tori di rivendicazioni non sem-
pre coincidenti, e soprattutto che 
essi non sono solo mossi dall’ide-
ologia: sono “pragmatici” e “op-
portunisti”. Come ogni altra 
formazione politica di livello.

E se nel caso del rebus Ha-
mas le proposte del Centcom 
sono più fumose, la soluzione 
indicata per sciogliere il nodo 
Hezbollah appare più concreta, 
seppur quasi utopica: far conflu-
ire nel debole esercito nazionale 
libanese l’ala armata del movi-
mento sciita, “la resistenza” per 
metà dei libanesi e vera spina nel 
fianco di Israele. Si tratta di 

un’ipotesi più volte messa sul 
tavolo da diversi attori, anche li-
banesi. Gli stessi rappresentanti 
di Hezbollah, interrogati a ri-
guardo, preferiscono non esclu-
dere mai a priori questo scena-
rio. Nessuno però è mai entrato 
nei dettagli di un’operazione 
quanto mai complessa da realiz-
zare. In cambio di quali garanzie 
la milizia sciita accetterebbe di 
sottomettere la sua autorità de-
cisionale a quella di un’altra isti-
tuzione? La costituzione libane-
se stabilisce che le forze armate 
siano sotto il comando del presi-
dente della repubblica, un cri-
stiano maronita. E se in passato 
la vicina Siria, alleata di Hezbol-
lah, ha svolto una forte influenza 
su questa carica, dal 2005 tale 
dinamica non è più attuale, né 
potrebbe valere per il futuro. 
Inoltre, la fusione di una forza 
d’élite altamente specializzata 
come la “resistenza” con un’altra 
male equipaggiata e male adde-
strata come l’esercito libanese 
provocherebbe squilibri non so-
lo all’interno dell’apparato mili-
tare ma in tutto il paese.

Il rapporto invoca però il mo-
dello negoziale adottato nel caso 
dell’Irish Republican Army (Ira): 
forti di quel successo, affermano 
i saggi del comando Usa, Londra 
potrebbe far fruttare i contatti 
avvenuti nel 2009 tra l’attuale 
ambasciatore britannico in Liba-
no, Frances Guy e Muhammad 
Raad, deputato di Hezbollah. 
Anche questa strada appare però 
davvero in salita: proprio mentre 
Foreign Policy pubblicava le in-
discrezioni sul rapporto Cent-
com, la tv di Hezbollah al-Manar 
riportava ieri gli stralci di un’in-
tervista rilasciata dal numero 
due del movimento sciita, lo 
shaykh Naim Qassem. «Non 
possiamo avviare un dialogo con 
gli Stati Uniti fino a quando essi 
non cambieranno politica nella 
regione», ha detto il turbante 
bianco di Hezbollah. «L’America 
continua ad assumere un ruolo 
destabilizzante nell’area», ha ag-
giunto riferendosi alla presenza 
di soldati Usa in Iraq e a quella 
in crescita in Afghanistan. An-
che in questo caso però, tra le 
pieghe dei “no” ufficiali, si po-
trebbero nascondere spiragli di 
dialogo. Di contrattazione.

C
hristian Wulff, alla fine, 
ce l’ha fatta. Sarà lui e non 

il pastore dissidente Joachim 
Gauck a succedere all’ex pre-
sidente Horst Köhler, che a 
fine maggio aveva sorpren-
dentemente annunciato il suo 
ritiro. Il cinquantunenne 
Wulff, attualmente ancora 
ministro-presidente della 
Bassa Sassonia, sarà dunque 
il decimo presidente nella sto-
ria della Repubblica federale. 

È questa, tutto sommato, 
l’unica nota positiva per la co-
alizione giallo-nera della gior-

nata di ieri. Per 
un pelo, infatti, 
Angela Merkel ri-
schiava una vera e 
propria batosta. 
Nel primo turno 
di votazioni,Wulff 
non aveva rag-
giunto la maggio-
ranza assoluta. A 
quel punto la 

Kanzlerin ha strigliato i suoi, 
appellando alla ragion politi-
ca. Ma non è servito a nulla: 
anche nella seconda tornata 
mancavano otto voti per inco-
ronare il giovane “Kennedy 
della Leine”, come scherzosa-
mente viene chiamato dai 
suoi colleghi di Hannover. 
Infine, Wulff è stato eletto 
all’ultimo round, dove era ne-
cessaria solo una maggioran-
za semplice. 

La Merkel ha rischiato 
grosso. Secondo Roland Nes-
sel del settimanale Der Spie-
gel, la cancelliera ha vissuto 
ieri la sua più grande disfatta. 
Aveva assolutamente bisogno 
di dimostrare la compattezza 
del suo gruppo e lo poteva fa-
re soltanto imponendo Wulff 
alla prima tornata. E, invece, 
ha visto barcollare il suo can-
didato, ridotto quasi a pezzi 
dopo un pomeriggio lunghis-
simo nel Reichstag a Berlino. 
Per la Süddeutsche Zeitung il 
vero vincitore di questa elezio-
ne è senza ombra di dubbio 
Joachim Gauck, il contraente 
proposto dalla Spd e dai Grü-
nen, che con il suo carisma è 
riuscito a strappare più di 
qualche delegato alla Merkel.

Insomma, quanto è suc-
cesso nella Bundesversamm-

lung deve far riflettere la Mer-
kel e i suoi colleghi di gover-
no. La coalizione giallo-nera è 
ingolfata. Il governo non solo 
è partito con il piede sbagliato, 
ma continua ancora a zoppi-
care vistosamente. La coali-
zione giallo-nera si permette 
troppe sbavature e sembra 
che non ci sia nulla che fun-
zioni senza grossi intoppi. 
Incominciando dalla riforma 
fiscale annunciata e mai im-
posta, per finire con il pac-
chetto di risparmio proposto 
dalla Merkel per sanare il bi-
lancio pubblico, che però è 
stato bocciato dagli elettori. 
Più del settanta per cento dei 
tedeschi, infatti, sostengono 
che le nuove misure anti-crisi 
del governo giallo-nero sono 
ingiuste e colpiscono soprat-
tutto i meno abbienti.  

La Merkel, negli ultimi 
mesi, ha dovuto incassare tan-
tissime critiche. E fin dall’ini-
zio si poteva capire che l’ele-
zione del Bundespresident non 
sarebbe stata una passeggiata. 
Angela è subito apparsa del 
tutto disorientata quando, po-
che ore dopo le improvvise 
dimissioni da parte dell’ex 
presidente Horst Köhler, ha 
dovuto spiegare ad un centi-
naio di giornalisti che il suo 
partito nominerà al più presto 
un candidato alla presidenza. 
Visibilmente in imbarazzo la 
Merkel ha poi dovuto nomi-
nare Christian Wulff, nono-
stante la sua candidata era 
Ursula von der Leyen, il mini-
stro del lavoro, amatissima 
dal popolo tedesco. Ma una 
buona parte della Cdu non la 
voleva. E così, la Kanzlerin, ha 
dovuto gettare la spugna. 

Christian Wulff, è senz’al-
tro un esponente di spicco 
della Cdu. Politicamente è 
cresciuto sotto l’occhio severo 
di Helmut Kohl. Ai suoi col-
leghi piacciono la sua mode-
razione e il suo stile di gover-
no. Avvocato di formazione, 
Wulff incarna il tipico tedesco 
dell’ovest: un pochino freddo, 
ma dal volto simpatico. Il go-
vernatore di Hannover sarà 
comunque il più giovane in-
quilino del palazzo Bellevue.

Ombre kirghize 
su Pechino

Parlare con Hamas e 
Hezbollah. Why not?

Merkel, fi guraccia
presidenziale

LORENZO TROMBETTA ALESSANDRO BELLARDITA

VALENTINA LONGO

segue dalla prima

Tracce di un sentimento di orgoglio 
nazionale notoriamente caro alla 
Francia e di cui in Italia – non è 
certo la prima volta – non si sta fa-
cendo parola. In soli sette giorni dal 
nostro fallimento nell’impresa cal-
cistica tentata in Sudafrica, con 
l’équipe arbitrale firmata Rosetti ap-
pena rispedita a casa, si nota innan-
zitutto che il presidente federale 
Abete conferma che resterà al suo 
posto. Ieri ha anticipato che è già 
pronto il «piano di rilancio»  della 

Figc, che l’attesissimo vertice del 
“dopo disfatta” domani analizzerà, 
ma certo non ha all’ordine del gior-
no le dimissioni dell’Escalettes ita-
liano. Tutto questo mentre oggi, a 
partire dalle tre del pomeriggio, il 
passato recentissimo sarà probabil-
mente solo un ricordo. Inizia infat-
ti ufficialmente, con conferenza 
stampa allo stadio Olimpico, l’era di 
Cesare Prandelli e se non fosse per 
qualche commento colorito, la po-
litica italiana sembra aver quasi 
messo da parte la vicenda.

Un’occhiata di là dal confine 
francese, invece, potrebbe fare bene 

e qualche idea potrebbe venire an-
che al nostro mondo, alla politica 
come ai responsabili federali. Vero 
è che oltralpe si giocano una credi-
bilità che deve arrivare lontano, al-
meno oltre il Mondiale brasiliano 
del 2014, e aprire con dignità – co-
me la Fifa ha sancito un mese fa – le 
porte degli Europei del 2016. Que-
sto anche se il cammino non deve 
essere per forza l’audizione parla-
mentare. Quella di ieri, davanti a 
quel centinaio di deputati (di solito 
sono settanta) non è stata risolutiva 
e da qui agli «stati generali» ce ne 
vorrà. Per quanto si è visto, infatti, 

l’indagine istituzionale non dovreb-
be chiudersi molto presto, perché i 
«duettisti» Domenech e Escalettes 
non hanno poi fatto molto. A co-
minciare dal fatto che, se non fosse 
stato per il “solito” Lionel Tardy 
(Ump) noto “smanettone” di Twit-
ter, della prima ora di udienza non 
si saprebbe ancora nulla, poiché i 
due, fatte un paio di foto, hanno 
chiesto appunto, le porte chiuse. 
Prima che gli intimassero di «smet-
tere» con i suoi tweet, infatti, il de-
putato savoiardo aveva già reso ben 
chiaro il clima che si respirava in 
aula. Si sa che Escalettes, reclaman-

do il fallimento di un modello orga-
nizzativo e accusando le istituzioni 
di muoversi troppo lentamente, ha 
confermato di essersi dimesso so-
prattutto perché è sua la responsa-
bilità di  aver mantenuto Domenech 
nel 2008 (non era «l’uomo giusto» 
per portare la nazionale al Mondia-
le sudafricano) e che ha denunciato 
il «muro, mai visto in cinquant’an-
ni anni di calcio» fattogli dai gioca-
tori «viziati» mentre rientravano 
con il «bus della vergogna». Si sa 
anche che Domenech, attaccato al 
telefonino finché la seduta non è 
iniziata, non si è assunto responsa-

bilità e ha attaccato «la prima pagi-
na dell’Equipe», e non molto di più. 
Ma, come ha notato il deputato 
Ump Renaud Muselier presente 
all’audizione, anche se non abbia-
mo appreso nulla udire i responsa-
bili del calcio è il «nostro ruolo, a 
partire dal momento in cui l’imma-
gine della Francia è offesa . Che si 
vincano o si perdano le partite –ha 
commentato – fa parte della vita 
sportiva. Ma nel momento in cui ci 
sono delle conseguenze in termini 
di immagine internazionale e na-
zionale, fa parte del nostro lavoro 
avere dei chiarimenti».

Attualmente 
circa 
250mila 
uiguri 
vivono nel 
Kirghizistan

In un report
di Centcom
un’apertura
ai “realisti”
dei due gruppi
estremisti

Wulff, 
il candidato 
della numero 
uno tedesca,
passa ma solo 
al terzo turno

MARIA ELENA VIGGIANO

L’Assemblée processa i “Bleus”. E Abete?



Cara Europa, ho letto il vostro appello “Ancora a piazza 
Navona”, di martedì, con cui invocate la presenza dei gior-
nalisti, dei cittadini più consapevoli, degli intellettuali e dei 
politici non rinunciatari a dare forza alla vostra lotta contro 
il bavaglio. Ma, nello stesso tempo, vedo che il tycoon della 
tv che ci malgoverna, non solo non è disposto a prendere 
in considerazione le vostre proteste, ma addirittura invita 
i cittadini a fare «lo sciopero contro i giornali», che ingan-

nano i lettori. Così, non potendo strangolare i giornali coi 
metodi mussoliniani sperimentati, il ducetto chiede ai suoi 
seguaci di farvi mancare l’ossigeno, cioè l’obolo dei lettori. 
Mi meraviglia che a una simile infamia l’unico a rispon-
dere adeguatamente sia stato il direttore proprio del suo 
giornale, Vittorio Feltri, le cui parole credo che andrebbero 
ripetute. Specie all’opposizione silenziosa.

ANGELO DE SETA, ROMA

Caro De Seta, l’accontento subito, e accontento anche altri nostri lettori. La lettera di Feltri 
al cavaliere dice così: «Caro presidente Berlusconi, leggo sulle agenzie che lei è favorevole 
ad uno sciopero degli italiani contro i giornali perché disinformano e prendono in giro 
i lettori. Sarebbe una buona idea se non presentasse un rischio: che gli italiani poi la 
applichino anche ai politici. I quali nel nostro Paese sono i soli più bravi dei giornalisti a 
prendere in giro i cittadini, lettori ed elettori».
È il linguaggio ironico e tranchant che dovrebbero avere i partiti d’opposizione, forse in 

altre faccende affaccendati (dentro e fuori le rappresentanze parlamentari). Comunque andremo avanti da soli, non 
avendo alcuna voglia di convergere nella cultura berlusconiana del potere. Ha ricordato Ezio Mauro, direttore de 
La Repubblica: «In Occidente, non s’è mai visto un capo di governo impegnato ad eccitare una impossibile rivolta 
populista per far tacere le poche voci critiche che rompono il coro (…) Siamo davanti a un presidente del consiglio 
che teme la pubblica opinione. E a un editore che teme i giornali. Possiamo assicurarli entrambi, spaventati dalla 
verità e dalla libertà, che continueremo a fare il nostro mestiere: perché i cittadini vogliono sapere per poter giu-
dicare, e non prendono ordini dal premier».
Proposito eccellente, anche se per un verso dobbiamo registrare le incredibili contestazioni personalistiche alla 
Sansonetti, le cui frustrazioni diventano irrisione della nostra protesta “corporativa”; e constatare – cosa ben più 
seria – che in un paese di antica, diffusa e salda cultura dei diritti, la Francia, il giornale più celebrato per la sua 
indipendenza, amministrato dagli stessi giornalisti, Le Monde, ha dovuto alzare bandiera bianca. Ha accettato di 
cedere la proprietà della testata per 100 milioni di euro a una cordata di tre imprenditori. I quali erano giudicati 
da Sarkozy troppo à gauche e perciò a lui sgraditi, così involontariamente l’Eliseo ha favorito la reazione dei rap-
presentanti del personale in consiglio d’amministrazione, che hanno votato per la cordata. Ma, se non c’è rischio 
(nessuno per ora lo vede) che il giornale vada à droite, tuttavia – come ha scritto il corrispondente della Stampa, 
«non sarà più lo stesso giornale di un tempo». Finisce cioè, quasi certamente, «quella che era la maggiore garan-
zia della sua indipendenza: il potere di veto che la società dei redattori aveva sulle scelte chiave del giornale, per 
esempio la nomina del direttore». I nuovi padroni hanno promesso stabilità dell’occupazione, una “minoranza di 
veto” ai salariati, ecc. Ma qui non stiamo parlando di Panda e Pomigliano: qui la preoccupazione primaria davvero 
non può essere l’occupazione in “un giornale” sia pure prestigioso, ma dev’essere la libertà di tutti i giornali di non 
essere merce di scambio degli editori: bavaglio a commenti e notizie contro favori governativi a imprenditori. I 
rischi, dunque, sono molti e vengono da molte parti, a cominciare dai debiti. Ma da Le Monde ci arriva almeno un 
esempio: un gruppo di giornalisti che dice no al presidente Sarkozy, in nome della libertà di essere se stessi.
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Cogestione a PomiglianoPd, le primarie non sono tutto

SERGIO D’ANTONI

segue dalla prima

E non rimane alcun pretesto neppure a 
chi, come Di Pietro, si affida irresponsa-
bilmente ai toni dell’Uomo Qualunque, 
arrivando a definire un’intesa siglata da 
quattro sindacati su cinque un «protocol-
lo criminale». Di criminale, in Campania 
e in Sicilia, c’è ben altro. E bisogna esse-
re davvero miopi per non vedere che un 
disimpegno di Fiat su queste terre por-
terebbe oltre 20mila famiglie alla mercé 
delle organizzazioni mafiose.

La sfida va raccolta, senza se e senza 
ma. Procedere con gli investimenti signi-
fica onorare la responsabilità e il corag-
gio della maggioranza dei lavoratori, che 
ha accettato di caricarsi di maggiori sa-
crifici comprendendo che senza un rilan-
cio della produttività non può esserci un 
futuro per lo stabilimento campano. E 
vuol dire anche essere consapevoli del 
fatto che serve una evoluzione sostanzia-
le nei rapporti industriali e sindacali nel 
nostro paese. Un grande patto che af-
fronti a viso aperto le sfide della globa-
lizzazione e sappia coniugare efficienza 
e solidarietà, competitività e assoluto ri-
spetto dei diritti. Una strada che porta a 
un modello di piena e condivisa respon-
sabilità e investe le forze sociali di una 
reale capacità decisionale sui processi di 
sviluppo.

E il governo? L’esecutivo Berlusconi 
non ha salvaguardato in alcun modo l’in-
dustria del Mezzogiorno. Al contrario, 
nel pieno di una crisi che ha colpito so-
prattutto le aree sottosviluppate, non ha 
saputo far altro che dissipare le risorse 
destinate alla convergenza e smantellare, 
pezzo dopo pezzo, il ministero dello Svi-
luppo economico. Che fine hanno fatto 
le 16 offerte annunciate dall’allora mini-
stro Scajola  per Termini Imerese? Di-
sperse come fumo nell’aria. La stessa 
fine cui è destinato il tessuto produttivo 

del meridione se questa compagine non 
invertirà immediatamente rotta. 

Lottare per Pomigliano vuol dire met-
tere a nudo l’ignavia di questo governo a 
trazione leghista. E dunque tornare a 
battersi anche all’impianto siciliano, da 
cui Fiat non può assolutamente sfilarsi. 
Certo, l’esecutivo deve battere un colpo. 
Ma perché questo accada c’è bisogno che 
tutti gli attori in grado di farlo diano un 
contributo fattivo, nella consapevolezza 
che per ripartire l’Italia ha bisogno di 
risollevare le zone e le fasce deboli. Il 
Partito democratico deve continuare a 
intestarsi questa battaglia. Valorizzando 
la ricchezza delle proprie culture di ori-
gine , deve riuscire ad esprimere una 
sintesi riformista capace di rivolgersi a 
tutte le forze del sociale, in una prospet-
tiva di azione unitaria.

La straordinaria partecipazione regi-

strata al referendum della settimana 
scorsa dovrebbe essere occasione per 
avviare un dibattito su nuovi modelli 
partecipativi di democrazia economica, 
che promuovano il coinvolgimento atti-
vo del mondo del lavoro nei processi 
decisionali delle imprese. Altro che mo-
difica dell’articolo 41 della Costituzione. 
L’orizzonte deve essere la piena attuazio-
ne di ciò che è già stabilito nell’articolo 
46. Che riconosce «il diritto dei lavora-
tori a collaborare, nei modi e nei limiti 
stabiliti dalle leggi, alla gestione delle 
aziende».

È un obiettivo ambizioso ma impro-
crastinabile, dal quale dipende il futuro 
dei rapporti industriali e sindacali del 
nostro paese. E di fronte a cui, in questa 
importante fase di riorganizzazione del 
capitalismo, Confindustria non può con-
tinuare a fare orecchie da mercante.

VANNINO CHITI

segue dalla prima

Il Pd deve ancorarsi con più forza 
alle realtà territoriali, essere consa-
pevole delle grandi potenzialità in-
site nel sistema federale e nel ruolo 
delle autonomie: è questa la strada 
per favorire oggi l’unità e la coesione 
del paese, in Italia e in ogni altro 
paese europeo. 

II Pd, con la scelta delle primarie, 
ha introdotto aspetti di innovazione 
nella vita delle forze politiche italia-
ne. Le primarie non possono però 
sostituire una presenza continua, 
una azione politica organizzata sul 
territorio. Le stesse primarie hanno 
bisogno di regole, non soltanto in 
relazione a chi è legittimato a parte-
ciparvi, ma anche in riferimento al-
le modalità per stabilirne il vincito-
re. Non si può essere candidati a 
sindaco, presidente di provincia o 
regione, presidente del consiglio se 
non si supera il 50 per cento dei 
consensi: altrimenti si scrive “pri-
marie” ma temo che si legga “plesci-
bitarismo”.

Per costruire un partito nuovo c’è 
bisogno anche di un diverso oriz-
zonte culturale: le nostre radici, in 
qualunque modo si siano chiamate, 
non sono più sufficienti a produrre 
la politica progressista del XXI seco-
lo. Il ‘900 è finito: lo dimostrano, per 
fare alcuni esempi, il venir meno 
nella politica della categoria delle 
“masse” e il nuovo spazio pubblico 
rivendicato dalle sedi religiose.

La sinistra non è riuscita a tenere 
unite difesa dei diritti civili e dei 
diritti sociali, mettendo in campo 
una rinnovata critica alle strutture 
economiche e all’organizzazione oli-
garchica dei poteri.

È questa la causa principale di 

una perdita d’influenza, del non af-
fermarsi della vocazione maggiori-
taria.

Valori quali la solidarietà, la sus-
sidiarietà, e la coesione sociale de-
vono essere declinati non solo sul 
versante dei diritti ma anche su 
quello dei doveri. Bisogna saper da-
re risposte alle domande di sicurez-
za, formazione, valorizzazione per-
sonale come esito di fatica e sacrifi-
cio. Le forze progressiste per vincere 
devono unire il mondo dei lavori con 
l’elettorato moderato: un terreno 
d’incontro è quello che collega affer-
mazione dei diritti ed etica della re-
sponsabilità.

Il Pd deve saper coniugare ugua-
glianza delle opportunità di vita e 
promozione del merito individuale 
– questo è il nuovo welfare da realiz-
zare – e affermare la valenza sociale 
della questione ambientale.

Una forza progressista moderna 
deve essere in grado di cogliere e di 
promuovere la ricchezza della sog-
gettività delle persone, non facendo-
la disperdere in tanti piccoli orizzon-
ti chiusi e privi di senso, ma rico-
struendo a partire da essa legami di 
solidarietà.

Sta in questo il nostro essere al-
ternativi alla destra che utilizza i 
processi di individualizzazione della 
società per esasperarne le divisioni: 
tra lavoratori del privato e quelli del 
pubblico impiego, tra giovani e an-
ziani, tra Nord e Sud, tra italiani e 
immigrati.

Una forma partito realmente fe-
derativa, com’è in altri paesi europei 
– ad esempio la Spagna – è necessa-
ria per sostenere questo progetto. 

L’associazione “Politica e società” 
si è riunita sabato a Livorno per dare 
il suo contributo a questa riflessio-
ne.

Dell’Utri: i pidiellini 

forse non hanno capito
I PIDIELLINI/forzitalioti non hanno capito 
bene. Dell’Utri è stato condannato per col-
lusione con la mafia fino al ’92, non perché 
dopo non ci avesse avuto più nulla a che fa-
re. Anzi. Semplicemente perché dopo il ’92 
Forza Italia divenne tutt’uno con la mafia 
(come si può constatare da numerose leggi 
da allora approvate e, non ultima, quella del 
“ddl intercettazioni”, per la quale il PdL ora 
si sta dando un gran da fare).

ROBERTO F, VIA WEB

Le elezioni in Piemonte? 

Le regole vanno rispettate
CARO DIRETTORE, a proposito delle re-
centi elezioni regionali piemontesi, tal Ro-
berti Gressi, sul Corriere di qualche giorno 
fa, parla di «gravità di un comportamento 
illegittimo o addirittura illegale», ma poi 
conclude, facendo tra l’altro un riferimen-
to improprio, nientemeno, al referendum 
su monarchia o repubblica del 1946, che, 
poiché non c’è stato un inganno per gli 
elettori che falsasse la loro libertà di deci-
sione (a favore di Cota), è meglio, diciamo 
così, «chiuderla lì». Non sono d’accordo, 
e non perchè in Piemonte non ha vinto la 
Bresso. Le regole, quando ci sono, vanno 
rispettate, e se le firme per la presentazione 
delle liste erano irregolari, non si può far 
finta di niente. Semmai, aboliamo, per il 
futuro, questa norma forse un po’ assurda, 
e adottiamo un sistema più semplice (ma 
non banale) per la presentazione, appunto, 
delle liste.

VINCENZO ORTOLINA, MILANO 

Salario di maternità

e figli detassabili
FORSE SCHERZAVANO tutti quei mini-
stri che negli ultimi vent’anni andavano 
annunciando – grazie all’ennesima rifor-

ma/stretta alle pensioni – la raggiunta so-
stenibilità del nostro regime pensionistico 
perché la realtà descritta nei manuali uni-
versitari di demografia e di scienza delle 
finanze è un’altra. L’imbuto impone da 
almeno quattro legislature a ogni governo 
di qualsiasi colore il progressivo aumento 
di gettito fiscale, contributi, cuneo fiscale, 
tasse universitarie e locali. Francia e Sve-
zia da anni e recentissimamente anche 
in Italia Lombardia e Trentino Alto Adige 
hanno preso diverse serie misure per so-
stenere la ripresa della natalità basate su 
due principi/obiettivo che devono essere 
adottati al più presto in sede nazionale ed 
europea: «dare un salario a ogni madre» e 
«detassare ogni costo per crescere figlio da 
concepimento a maggiore età».

MATTEO MARIA MARTINOLI, MILANO

Sicurezza, economia Usa 

in tilt con stop a internet
OBAMA VUOLE dare il colpo di grazia 
all’economia americana: si è messo in te-
sta di salvaguardare la sicurezza nazionale 
prevedendo la possibilità di chiudere in-
ternet anche per mesi in caso di attacchi 
informatici senza alcuna autorizzazione 
del Congresso. Una mossa del genere in 
un paese come gli Usa bloccherebbe tutte 
le attività in un attimo: zero transazioni in 
borsa, operazioni bancarie ridotte all’os-
so, tracollo della vendita di biglietti aerei, 
bancarotta sicura per aziende come Ebay o 
Amazon. Si sarà reso conto cosa vuol dire 
al giorno d’oggi zittire di colpo internet? 
Farebbe molto meno danni la chiusura di 
tutto il sistema autostradale americano o 
l’ammutolirsi di tutti i telefoni. Le conse-
guenze di un gesto simile non sono nep-
pure immaginabili, un valido termometro 
per capire come la prenderebbe il sistema 
è l’indice Nasdaq. L’annuncio di un bloc-
co di alcuni mesi di internet manderebbe 
in tilt quell’indice di borsa, peggio dell’11 
settembre. 

PAOLO MEDARIO, VIA WEB

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Oggi la risposta
al tycoon del bavaglio

ASS 3 “Alto Friuli” di Gemona
esito gara – (prot.  21509 dd. 24 giugno 2010)

Pubblicazione es artt. 65,66 D.Lgs 163/2006 e s.m.i.: Amministrazione ag-
giudicatrice:Azienda per i servizi sanitari n. 3 “Alto Friuli” P.tta Portuzza,2, 33013
Gemona del Friuli (UD)- URL: www.ass3.sanita.fvg.it. Procedura aggiudica-
zione: procedura aperta ad unico incanto e definitivo art.55 D.Lgs 163/2006 e
s.m.i.. Oggetto appalto: AFFIDAMENTO INCARICO PROFESSIONALE
PROGETTAZIONE PRELIMINARE LAVORI DI ADEGUAMENTO IN MATERIA
DI SICUREZZA, ANTISISMICA, DI PREVENZIONE INCENDI, GAS MEDICA-
LI, IMPIANTISTICA ELETTRICA, MECCANICA E CONTENIMENTO CONSU-
MI ENERGETICI DELL’INTERO PRESIDIO OSPEDALIERO DI GEMONA
DEL FRIULI; PROGETTAZIONE, DEFINITIVA ED ESECUTIVA, DIREZIONE
LAVORI, MISURA, CONTABILITÀ, ASSISTENZA, COORDINAMENTO (IN
FASE DI PROGETTO, IN FASE DI ESECUZIONE) PER I LAVORI DI ADE-
GUAMENTO IN MATERIA DI SICUREZZA, ANTISISMICA, DI PREVENZIONE
INCENDI, GAS MEDICALI, IMPIANTISTICA ELETTRICA, MECCANICA E
Cs.m.i.). Aggiudicazione: delibera aggiudicazione definitiva n. 101 del
12.05.2010. Criterio aggiudicazione: OEPV (art.83 D.Lgs 163/2006 e s.m.i.).
NUM. OFFERTE RICEVUTE: tredici (nessuna esclusa). Nome e indirizzo ag-
giudicatario: R.T.P. tra lo Studio INARCO Srl di Udine (Mandante), ASSTECA
Professionisti Associati di Udine (Mandataria), Sanson & Associati di Treviso
(Mandataria) e l’Ing. A.Di Santolo di Udine (Mandatario) sede Via Cjavecis, 3
Udine; Punti totalizzati-ribassi offerti: 98,76 - 18,270 % e 18,900 %. Impor-
to aggiudicazione: Euro 285.610,02 CNPAIA ED IVA esclusa. Pubblicazione
bando di gara: Bando prot. 26928 dd.31.07.2010 – G.U.R.I. n. 93 dd.
10.08.2009. Procedure di ricorso: TAR F.V.G. p.zza Unità d’Italia 7 Trieste,
modalità e termini  L. 1034/1971 e s.m.i.

IL DIRETTORE GENERALE
dott. Beppino Colle
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Pd e Pdl, rileggete Keynes e Schumpeter

La Lega bisogna conoscerla
per combatterla

ARNALDO
SCIARELLI

Pensare che solo tenendo i con-
ti in ordine in maniera teutoni-

ca si salvi l’Europa è pressapochi-
smo. Altrettanto irragionevole è 
evitare – per definizione – gli inter-
venti pubblici che, secondo alcuni, 
interferirebbero nel funzionamen-
to del mercato ed aumenterebbero 
solo il debito. La rigidità monetaria 
può gestire l’ordinarietà in una si-
tuazione non squilibrata, accompa-
gnata dalla “buona strada” di un’in-
flazione contenuta, e quando la 
forbice ricchezza-povertà non si 
amplia. In una fase di turbolenza e 
recessione, dove l’etica è stata can-
cellata da una delinquenza finan-
ziaria e culturale, e comunque dopo 
sessant’anni di pace e di crescita, 
l’Europa e l’Italia sono obbligate a 
colpi di fantasia, liberandosi dei 

luoghi comuni. È necessaria una 
unità politica che consenta di con-
dividere gli investimenti necessari 
per crescere, che comprenda che la 
compressione dei salari genera nel 
tempo povertà per tutti e che pro-
duca alleanze intercontinentali. 
Alleanze che tendano a sviluppare 
la omogeneizzazione dei sistemi di 
vita fra noi e zone del pianeta che 
producono (e poi esportano) in si-
stemi politici nei quali la maggio-
ranza della popolazione vive a livel-
lo di terzo o quarto mondo o è civil-
mente, moralmente ed economica-
mente compressa e sottopagata. 
Benefici dei quali godono anche le 
multinazionali che hanno dismes-
so gli impianti di produzione nei 
paesi di origine per usare “i cotti-
misti” di quei paesi nelle loro terre. 
Se questo non accadrà sarà diffici-
le, pensando solo al rigore, ferma-
re il crollo, attraverso la deflazione, 

di domanda, crescita ed occupazio-
ne. L’America, piaccia o non piaccia, 
storicamente libera e protezionista, 
è pronta a stampare ciò che vuole. 
È naturalmente autosufficiente per 
secoli. 

La Russia, culturalmente zari-
sta, è oggi nelle stesse condizioni. 
Vantaggi delle risorse naturali che 
l’Europa non ha. E questo tipo di 
unità europea non migliora le no-
stre proiezioni future che devono 
tenere conto di frasi gettate qua o 
la da Obama. 

Al di là di qualunque esercita-
zione mentale, questi Stati Uniti 

restano un riferimento per il futuro 
possibile dell’occidente all’interno 
di una globalizzazione che sarà co-
munque cruenta in termini socio-
politici. Rileggere Schumpeter e 
comprendere il nesso imprescindi-
bile fra imprenditoria innovativa e 
sviluppo può essere vitale. Capire 
Keynes e rendersi conto della con-
cretezza del principio della “do-
manda effettiva” dalla quale deriva-
no il reddito nazionale e l’occupa-
zione, che anche in questo caso può 
non essere piena, potrà essere illu-
minante. Realtà che impone l’au-
mento di spesa pubblica che dovrà 

contribuire ad investimenti reddi-
tizi per la comunità. Pensare inten-
samente a Sraffa, al di là delle inu-
tili critiche conservatrici, può esse-
re futuribile e consentire di trovare 
risposte contemporanee alla ricerca 
di soluzioni socioeconomiche real-
mente eque. Sono cose da fare in 
Europa ed in Italia. Nell’interesse 
del nostro paese, al di là delle ipo-
tesi economiche leghiste, delle 
brancherate risibili e dei tre milioni 
di voti che diventano, per Bossi, 
quindici pronti a marciare su Ro-
ma, Berlusconi proponga una fase 
bipartisan di analisi della nostra 

reale situazione economica. 
Nel frattempo dia ragione ai 

giovani siciliani del Pdl che urla-
no l’eroismo Falcone e Borsellino 
e dei loro compagni contro la ma-
fiosità di Mangano. E anche que-
sto è importante poiché le nuove 
povertà, relative ed assolute, indi-

cate dall’Istat, il sud attraversato 
quotidianamente dalla criminalità 
organizzata, la perdita di posti di 
lavoro, la disoccupazione endemica 
fra i giovani, i diritti violati e le 
speranze cancellate possono gene-
rare brigatismi diffusi. Anche se c’è 
chi afferma, come mio figlio, che 
questo terreno è difficilmente ara-
bile vista la mancanza di spessore 
culturale complessivo oggi esisten-
te. E ciò perché ora tutto è consu-
mismo usa e getta e quindi orienta 
all’inedia e all’assuefazione. Resto 
del parere che però bisogna fare i 
conti con l’esasperazione quotidia-
na e non ci sono palle di vetro. La 
politica vera, quella che sceglie so-
luzioni economiche nell’ interesse 
comune è come la poesia universa-
le. Deve essere in equilibrio con il 
microcosmo, la piccola patria che 
l’ha generata. Mettiamoci alla ricer-
ca di politici. Mestiere difficile.

SIAVUSH RANDJBAR-DAEMI
segue dalla prima

Ma oggi sono seriamente incrinati a 
causa dell’inconcludente politica me-
diorientale scelta sinora dall’ammini-
strazione Obama.

Secondo quanto riportato da fonti 
ufficiali, l’incontro di martedì alla Casa 
Bianca tra re Abdullah e Obama, che 
ha marcato il primo viaggio del capo 
di stato saudita negli Usa dall’insedia-
mento dell’attuale amministrazione, 
è stato contraddistinto da cordialità e 
stima reciproca. Il sovrano saudita ha 
pubblicamente elogiato Obama, defi-
nendolo una persona «onorabile e 
buona» e lui e il presidente hanno 
dichiarato la volontà di difendere l’al-
leanza strategica tra i due paesi e riba-
dito l’intenzione di lavorare assieme 
per sciogliere il nodo palestinese.

È toccato al quotidiano libanese 
an-Nahar, che assieme al resto della 
stampa di Beirut assolve spesso il ruo-
lo di valvola di sfogo degli umori del 
mondo arabo, rivelare qualche retro-
scena dal sapore diverso. Secondo an-
Nahar, che cita un’altolocata fonte 
anonima americana, il sovrano saudi-
ta avrebbe manifestato la propria irri-
tazione a Obama per l’assenza di op-
zioni – oltre le sanzioni, ritenute inef-
ficaci – nella strategia di Washington 
nei confronti dell’Iran. Secondo Tho-
mas Lippman, autorevole analista 
dell’Arabia Saudita presso il Council 
on Foreign Relations, il paese deserti-
co sta pressando da tempo gli Usa per 
una risoluzione più rapida, ma esente 
dell’opzione militare, del contenzioso 
nucleare con Teheran. Il monarca ara-
bo avrebbe inoltre nuovamente criti-
cato gli sviluppi politici in Iraq. L’Ara-

bia Saudita osserva con crescente ap-
prensione il dopo-elezioni parlamen-
tari irachene, che sembrano favorire 
un ritorno al potere del premier Nou-
ri al-Maliki, considerato in ambienti 
sauditi troppo vicino all’Iran.

Stando a quanto riferito da Lipp-
man in un articolo pubblicato dome-
nica su raceforiran.com, l’influente ex-
ambasciatore saudita a Washington, 
principe Turki al-Faisal, si è fatto por-
tavoce delle lagnanze della casa reale 
lo scorso mese, quando in un acceso 
discorso tenuto a Riyadh ha lamentato 
«l’arroganza, la negligenza e l’ignoran-
za» esibite dall’amministrazione Oba-
ma in Medio Oriente. A segnalare 
ulteriormente l’irritazione dei Saud ci 
ha pensato uno degli inviati veterani 
di Figaro, George Malbrunot, il quale 
ha rivelato che nel corso di una recen-
te visita a Parigi re Abdullah avrebbe 

confidato al ministro della difesa tran-
salpino Hervé Morin che due paesi 
«non meritano di esistere: Israele ed 
Iran».

Parte della frustrazione di Riyadh 
deriva dall’atteggiamento spavaldo 
mantenuto tuttora da Teheran nella 
sua politica regionale. Oltre alle ripe-
tute “rassicurazioni” circa l’inefficacia 
delle sanzioni promulgate dal Consi-
glio di Sicurezza Onu, l’Iran sta cauta-
mente mettendo al riparo l’estesa rete 
di compagnie che discretamente rifor-
niscono di beni d’importazione la Re-
pubblica islamica da Dubai e da altri 
porti affacciati sul Golfo Persico. La 
dirigenza iraniana è inoltre da tempo 
coinvolta in una controffensiva diplo-
matica che mira a respingere le accuse 
saudite circa il desiderio iraniano di 
espandersi sull’altra sponda del Golfo 
Persico stesso. Il ministro degli esteri 

del Bahrain ha appena concluso una 
visita a Teheran, dove è stato accolto 
con calore, l’ultimo di una lunga fila 
di esponenti istituzionali dei paesi ri-
vieraschi, dai suoi pari grado iraniani. 
Lippman osserva che, alla pari degli 
Usa, i sauditi «sanno cosa vogliono» 
– la neutralizzazione dell’Iran – ma 
«non sanno come ottenerla».

La leadership saudita è pure alle 
prese con il sostanziale rifiuto, da par-
te di Israele, di prendere sotto seria 
considerazione il piano di pace propo-
sto da Riyadh per conto della Lega 
Araba nel 2002, secondo il quale il 
mondo islamico riconoscerebbe lo 
stato ebraico in cambio della creazione 
di uno stato indipendente palestinese 
entro i confini vigenti prima della 
guerra dei Sei giorni del 1967. Turki 
al-Faisal avrebbe intimato agli Usa di 
riconoscere unilateralmente in autun-

no, qualora non vi fosse alcun passo 
in avanti nel processo di pace, uno 
stato indipendente palestinese, alla 
stregua di quanto fatto da Washington 
nel 1948 con l’allora nascente Israele. 

Un quadro che non è di buon au-
spicio per l’amministrazione Obama, 
la quale si ritrova a dover fare i conti 
con la mancanza di un filo conduttore 
su cui intrecciare la sua sinora evane-
scente strategia politico-diplomatica 
mediorientale.

GIORGIO
MERLO

Il dibattito attorno alla Lega Nord, al suo radicamen-
to territoriale, al suo profilo politico e al suo proget-

to federalista continua ad essere oggetto di polemiche, 
di analisi e di profonda divisione. Tutti conosciamo il 
“comportamento” politico e lo stile, ruvido ma prag-
matico, di Bossi e degli esponenti leghisti dissemina-
ti nei mille campanili del Nord Italia. Eppure, malgra-
do questa conoscenza, permangono ancora contrad-
dizioni e ambiguità nel come ci si rapporta con questo 
partito e con quello che ormai rappresenta nella so-
cietà italiana, in particolare quella settentrionale.

Innanzitutto va sgombrato il campo da una lettu-
ra rozza e grossolana del pianeta leghista. Continuare 
a dipingerla come un fenomeno razzista, xenofobo e 
di destra è, forse, un ripiego comodo ma del tutto 
fuori luogo. Un movimento politico che nei comuni 
al di sotto dei 15mila abitanti viaggia attorno al 25.30 
per cento evidenzia la natura profondamente “popo-
lare” di questo movimento. Alcuni osservatori, non a 
torto, l’hanno paragonata all’esperienza della Dc, al-
meno sotto il profilo dei consensi? e dell’interclassi-
smo che caratterizza attualmente il pianeta leghista. 
Semmai, si deve prendere atto che, forse, ci troviamo 
di fronte ad un dato strutturale della politica italiana 
dove quell’impasto di localismo, municipalismo e 
federalismo è destinato a consolidarsi nel tempo. È 
un fenomeno, questo, di destra o di sinistra? Lo si può 
catalogare nel campo conservatore e reazionario o, 
invece, in quello popolare e progressista? In altre 

parole, la proposta leghista è da sfidare o da condan-
nare pregiudizialmente? Pongo queste domande per-
ché le risposte, almeno dal campo del centro sinistra, 
divergono anche profondamente. Nello stesso Pd non 
mancano le diversità di accento e di approccio sul 
capitolo Lega. C’è chi si limita ad una demonizzazio-
ne a tutto campo senza se e senza ma e chi, invece, 
con maggiore responsabilità, combatte la Lega sul 
terreno politico e programmatico ma non rinunciare 
a valutare il suo progetto politico e la concreta ricadu-

ta sul territorio. Su questo versante, la polemica non 
basta ed è drasticamente insufficiente. Certo, è indi-
spensabile contestare la rendita di posizione leghista 
sul “partito di lotta” al Nord e il “partito di governo” a 
Roma. Dicotomia ridicola perché la Lega è ormai un 
partito radicalmente di governo, tanto al Nord quanto 
a Roma. Come è altrettanto indispensabile sottoline-
are che, il sistema berlusconiano dura e comanda 
proprio grazie alla Lega. Ma detto questo, non possia-
mo non ricordare che la Lega è passata dal 3,9 per 

cento delle politiche del 2001 al 12 per cento alle re-
centi regionali. Percentuali che parlano da sole, soprat-
tutto al Nord dove il consenso leghista ha raggiunto 
livelli realmente democristiani. 

Ora, di fronte alle considerazioni, peraltro sconta-
te, della Lega come stampella del sistema berlusco-
niano e del partito che non dimentica la sua identità 
come spazio politico da conservare, rimane intatto il 
dilemma di sempre: e cioè, senza una profonda cono-
scenza della società settentrionale il blocco sociale del 
centrodestra sarà difficilmente penetrabile. E il cen-
trosinistra continuerà a restare al palo con il caravan-
serraglio – seppur nello sfondo – dell’Unione che resta 
agli antipodi delle domande che provengono dal 
Nord.

Ecco perché, almeno come Pd, non possiamo li-
quidare la “pratica” leghista come un fatto ordinario 
da polemica quotidiana. Se così fosse, come a volte è, 
si correrebbe il serio rischio di circoscrivere ulterior-
mente lo spazio d’azione del campo riformista al 
Nord. Non credo che un partito di governo come il Pd 
possa compiacersi, o ridursi, a giocare un ruolo poli-
tico al Nord – salvo l’enclave torinese e veneziano – nel 
recinto sempre più ristretto della tradizionale Unione. 
Sarebbe non solo la sconfitta di quei territori, peraltro 
decisivi per lo sviluppo dell’intero paese, ma uno 
schiaffo insopportabile per lo stesso Pd che non po-
trebbe dispiegare la sua potenzialità riformista e di 
governo, accontentandosi del dialogo con Ferrero, 
Diliberto e dell’intramontabile carrozzone comunista. 
È bene pensarci prima che la situazione sociale e 
politica al Nord si consolidi definitivamente.
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I MONDIALI IN SUDAFRICA Patrick Chappatte

LA VIGNETTA

Spina saudita per Obama



Feltri insiste
Sandro Bondi spedisce una lettera al 
Giornale per polemizzare con l’edi-
toriale di Galli della Loggia sul Corse-
ra – «ingenerose le critiche al gover-
no», sostiene il ministro – e 
il direttore del quotidiano 
di famiglia prende la palla 
al balzo e ribadisce le criti-
che a governo e maggio-
ranza: «State attenti. Ri-
schiate di deludere». Vitto-
rio Feltri difende persino 
l’editorialista del quotidia-
no di via Solferino – «non 
ho colto un pregiudizio antiberlusco-
niano, di maniera, quanto piuttosto 
un sentimento di delusione. Senti-
mento forse non diffuso, ma che 

serpeggia anche in ambienti non 
ostili al premier». E aggiunge: «È 
impossibile dargli torto per un moti-
vo: ci sono riforme importanti che si 
dovevano e si dovrebbero realizzare 
senza spendere un euro. Per esempio 
l’abolizione del valore legale dei titoli 
di studio, retaggio del passato, così 
come la soppressione degli ordini 

professionali, eredità delle 
corporazioni medievali. 
Ripeto e sottolineo: è sol-
tanto un esempio, però 
dimostra una totale disat-
tenzione verso elementari 
principi liberali. E pensare 
che da questo governo ci 
si aspettava uno sforzo 
proprio in senso liberale. 

Oddio, la regolamentazione delle in-
tercettazioni telefoniche, nelle
intenzioni del legislatore, risponde-
rebbe a criteri rispettosi della libertà 

dei cittadini, ma in pratica è un pa-
sticcio perché, invece di punire chi 
non distrugge le conversazioni inin-
fluenti ai fini delle indagini (penal-
mente irrilevanti) e riguardanti la 
sfera privata (inviolabile), cioè i ma-
gistrati, punisce i giornalisti e gli edi-
tori. Un’autentica incongruenza». 

Congresso sì, 
congresso no
I guai della maggioranza 
si riverberano anche da 
alcune interviste di autore-
voli esponenti di Lega e 
Pdl. Le difficoltà del partito 
di maggioranza non sono 
soltanto nelle polemiche 
che, da mesi, contrappon-
gono Berlusconi e Fini. Anche nei 
fedelissimi berlusconiani aleggia un 
certo disorientamento. Basta leggere 
le interviste di Fabrizio Cicchitto al 

Corriere della Sera e quella di Fran-
co Frattini a Libero. Per il capogrup-
po del Pdl alla Camera «serve un 
colpo d’ala». Molti di noi, sottolinea, 
«sentono il bisogno di affermare in 
modo chiaro, netto e inequivocabile 
la leadership di Berlusconi, sia nel 
partito che nella coalizione». Comun-
que, Cicchitto non vede «alcuna esi-

genza di un congresso a 
breve: non c’è motivo» («si 
possono eventualmente 
tenere congressi comunali 
o provinciali, e da qui al 
2012 pensare a un con-
gresso nazionale»). Esatta-
mente il contrario di quello 
che sostiene il ministro 
degli esteri intervistato da 

Libero: «Subito un congresso per rin-
giovanire il Pdl», sostiene Frattini. 
Che aggiunge: «Quale che sia la for-
ma, servirà per rilanciare il program-

ma, coinvolgere maggiormente le 
giovani leve che stanno crescendo 
negli enti locali e ritrovare quello che 
oggi manca al partito. Bisogna recu-
perare tutte quelle espressioni movi-
mentiste che a Berlusconi piacciono 
e che sono nate, con la rivoluzione 
liberale, insieme a Forza Italia». E la 
Lega? Da qualche tempo il partito 
granitico, radicato, capace di rappre-
sentare i territori, si è un po’ ingrigito. 
E sui quotidiani cominciano ad affio-
rare, proprio sulla Lega, categorie fino 
ad oggi sconosciute in quell’universo: 
correnti, guerre interne, lotte di pote-
re. in questo senso l’intervista del vi-
ceministro Roberto Castelli al Gior-
nale è illuminante. «Non facciamo 
più squadra», ammette Castelli: «Ge-
nerali e colonnelli si riuniscono, poi 
però ognuno fa per sé. Manca la col-
legialità e gli effetti spesso si vedono». 
Più chiaro di così.

Matrix e quella moviola su Taricone
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Una marea emotiva
Più che una santificazione è un’im-
mensa una marea emotiva, quella 
che solo pochi personaggi sanno 
generare. Pietro Taricone era uno 
di questi. Perché fu il simbolo di 
un nuovo genere, il reality, e di una 
nuova tv. Perché fu diverso dagli 
altri, cercando di trasformare la 
fama in un lavoro duraturo, senza 
buttarsi via. Perché aveva rare doti 
comunicative, e riusciva a essere 
profondo con semplicità, anche 
contro gli intoccabili della tv. Per-
ché infine è stato vittima di quella 

“tragica fatalità” che fa sensazione, 
e porta a interrogarsi il destino. 
Ancora una volta, come durante il 
Gf, il corpo di Taricone diventa un 
territorio dell’immaginario, su cui 
ognuno costruisce una storia, spes-
so immedesimandosi. Oppure, 
come ai tempi del Gf1, indignan-
dosi per tanto clamore. 

Giornali, web e tv
I giornali hanno dedicato molte 
pagine a Taricone. Il web si è mos-
so e commosso, anche svelando 
voci dissidenti.  E la tv? Il Grande 
Fratello su La5 è stato sospeso per 
rispetto a Pietro, poi però Mediaset 
ci ha mangiato su senza problemi: 
una puntata speciale di A gentile 

richiesta della D’Urso, una pun-
tata speciale di Matrix ritornato in 
onda per l’occasione, su La5 Ricor-
dati di me e stasera, forse, la punta-
ta de L’Uno contro tutti con Taricone 
fenomeno per Maurizio Costanzo. 
Proprio Costanzo, quello che Tari-
cone definì un muro di gomma 

con il quale non era piacevole lavo-
rare. Meglio continuare con il Gf 
allora. 

C’è chi di fronte a questa on-
data emotiva ha storto il naso: ci 
sono altre cose, ben più serie. Ve-
ro, verissimo. In realtà si potreb-
bero parlare di tutto, se solo qual-
cuno avesse la voglia di fare in-
chiesta e non solo costume. Pos-
sibile che Matrix torni in onda 
solo con la Pausini, o per uno spe-
ciale tutto dedicato a Taricone? 
Ilaria Cavo ha toccato con mano il 
velivolo da cui si era lanciato spie-
gando che «là c’era seduta anche 
la moglie». Barbara Didonni si è 
fatta fare un disegno esplicativo 
su una lavagna per capire la virata 

sbagliata. Un servizio che Vinci ha 
lanciato come “moviola dell’inci-
dente”. Matrix è così diverso da 
certi talk pomeridiani, o cambia 
solo la confezione più fighetta? E 
perché l’informazione se ne va in 
vacanza ogni anno a fine maggio, 
per riesumarsi in tutta fretta solo 
quando fa comodo? Non dovrebbe 
essere un dovere/diritto quello di 
informare/venire informati anche 
nei mesi caldi? L’edizione straor-
dinaria è possibile solo se il caso 
è pop? Se Matrix e Porta a Porta e 
tutti gli altri talk se ne vanno in 
vacanza, possibile non aprire altri 
spazi, possibile che a “fare dibat-
tito” quotidiano rimanga solo la 
D’Urso? 

Se gli Stati Uniti “spengono” internet
B L O G G E R I A

Il “bottone rosso” di Obama
La semplificazione nei titoli dei giornali riguardava il “bottone 
rosso” in mano a Obama per “spegnere” il web in caso di 
emergenza. La questione è più complessa. Non è un mistero 
per nessuno il fatto che parte della guerra moderna si possa 
combattere con mezzi decisamente poco tradizionali, come 
attacchi mirati alle infrastrutture connesse a internet, sfrut-
tandone i punti deboli. Per prevenire scenari di questo tipo il 
governo americano ha creato il National Center for Cyberse-
curity and Communications, un’agenzia che ha proprio il 
compito di sorvegliare gli accessi virtuali agli Stati Uniti e 
prendere provvedimenti in caso di minacce. Ora, con l’appro-
vazione preliminare da parte della Commissione per la Sicu-
rezza nazionale e gli Affari governativi del Senato, un nuovo 
tassello si aggiunge al puzzle della cybersicurezza americana, 
un tassello che ha scatenato la preoccupazione di quanti ve-
dono troppo potere potenzialmente censorio accentrato nelle 
mani di uno solo: concedere al presidente americano la facol-
tà di “spegnere” Internet per un massimo di 120 giorni in 
caso di gravi minacce.

Quattro mesi di black out
In base alla proposta di legge - avanzata dal senatore Joseph 

Lieberman e approvata in Commissione - il presidente, qua-
lora ritenga che sia tangibile il rischio di un attacco informa-
tico che possa “causare danni elevati e perdite di vite umane”, 
potrà imporre ai provider, ai motori di ricerca e alle aziende di 
software di interrompere la fornitura dei servizi per, appunto, 
un periodo di tempo non superiore ai quattro mesi (per un 
eventuale prolungamento della sospensione occorre il parere 
favorevole del Congresso). Tutto 
ciò è contenuto nel provvedimen-
to denominato Protecting Cyber-
space as a National Asset Act (Leg-
ge per la protezione del cyberspa-
zio quale risorsa nazionale) ma 
più comunemente noto come In-
ternet Kill Switch, quasi che rap-
presenti un bottone che il presidente Usa può premere per 
spegnere Internet. Di qui i titoli semplificativi dei giornali.

Conseguenze incerte
Le conseguenze di questa legge – qualora ricevesse l’approva-
zione definitiva al Congresso – non sono certe. Tanto per 
iniziare, la definizione delle minacce che consentirebbero di 
agire è quantomai vaga, e il pericolo che ciò possa esporre ad 
abusi a molti sembra concreto. D’altra parte c’è anche chi 
sostiene che questa proposta in realtà limiti i poteri del presi-
dente, attualmente più ampi: in base a una legge del 1934 (il 
Communications Act) già ora, in teoria, potrebbe imporre lo 

stop ai servizi di connessione, e senza limiti particolari.

Discussione aperta
C’è poi la questione della natura stessa di Internet, ossia una 
rete interconnessa che non si limita certo agli Stati Uniti: 
spegnerne una parte avrebbe con ogni probabilità ricadute 
pesanti anche sugli altri Stati del mondo, che si troverebbero 

a dipendere dalle decisioni 
prese a Washington su un’in-
frastruttura a oggi fonda-
mentale per il funzionamen-
to di pressoché ogni servizio 
o impiego. Il che porta natu-
ralmente alla non nuova 
considerazione sulla Rete 

come una creatura sostanzialmente americana, nonostante le 
recenti aperture di organismi importanti come l’Icann. D’altra 
parte Internet è nata come rete basata su nodi centrali impor-
tanti (basti pensare ai server Dns) e solo da poco si fanno 
notare alternative completamente decentralizzate come Net-
sukuku, le quali tuttavia si trovano in uno stadio poco più che 
embrionale. La discussione è ancora aperta e le associazioni 
per i diritti civili stanno facendo sentire la propria voce, chie-
dendo che la norma specifichi più chiaramente quali siano le 
conseguenze concrete sulle comunicazioni (e sulle libertà) 
qualora si decida di attuare il “blackout programmato di inter-
net”. Il mio blog è www.marioadinolfi.com

Le conseguenze della legge in discussione 
al Congresso non sono certe: c’è chi dice 
che i poteri del presidente sarebbero limitati

FEDERICO
ORLANDO

Farebbe rabbia, se non facesse te-
nerezza per semplicità o cando-

re, il reggente della penitenzieria 
apostolica, antico dicastero della chie-
sa, monsignor Girotti. Interpellato 
dal Foglio dopo la filippica del cardi-
nale di Vienna contro Sodano, la per-
quisizione della magistratura belga a 
sedi e tombe vescovili in cerca di pro-
ve sulla pedofilia, la decisione della 
Corte suprema Usa di considerare il 
Vaticano “processabile” per le respon-
sabilità dei preti, suoi “dipendenti”, il 
penitenziere spiega al giornale degli 
atei devoti: «La chiesa ha da sempre 
delle sue modalità di trattare il pecca-
to (…) Verranno a insegnarci come 
trattare e sanare i peccati?». Neanche 
lo sfiora, almeno spero, il sospetto 
che spesso quelli che per la Chiesa 
sono peccati, e come tali di sua esclu-
siva competenza, per lo stato sono 
reati, e come tali di esclusiva compe-
tenza dei tribunali laici. Almeno da 
quando è stato abolito il foro ecclesia-

stico, in Italia 
or sono 160 
anni. Il vesco-
vo di San Ma-
rino dice che 
«la chiesa de-
ve reagire e 
combattere il 
totalitarismo 
laicista», di-
mentico a sua 
volta che per 

secoli il mondo ha combattuto contro 
il totalitarismo ecclesiastico e non 
intende tornare indietro. Spiega Pier-
re Martens, giurista e scrittore, mas-
simo teorico della “belgitudine” (che 
per il Corriere della sera «consiste 
nella libertà religiosa ma anche in 
una certa separazione fra mondo del-
la cultura e politica politicante»): «È 
paranoica la rappresentazione di un 
paese completamente laicizzato, in-
tollerante, anticlericale». È vero inve-
ce che «non si discute in Belgio la 
separazione dei poteri, e l’autonomia 
della magistratura». Lo stesso concet-
to viene spiegato col cucchiaino dal 
ministro degli esteri belga, Steven 
Venackere, «mentre osserva le prime 
pagine dei giornali italiani che rac-
contano l’attacco della Santa Sede ai 
giudici di Bruxelles» (La Stampa). Il 
ministro, cristiano-democratico 
fiammingo, ricorda che per prima 
cosa la magistratura è indipendente 
dall’esecutivo, per seconda che lo 
stesso primate del Belgio «ha accolto 
la logica per cui, se c’è un’inchiesta in 
corso, la Chiesa deve assolutamente 
accettarla». Speculazioni e interpre-
tazioni come quella dell’offensiva 
massonica anticlericale «non aiutano 
a trovare una soluzione efficace per 
rispondere alle esigenze dei cittadini 
ragionevoli». Insomma, tra i paesi 
dell’emisfero occidentale, l’Italia è 
l’unica pecora nera che abbia abban-
donato la cultura liberale per alline-
arsi a don Gelmini e alle cannule di 
Eluana ieri, alla gestione di Propa-
ganda Fide oggi. (Anche se – annun-
cia Il Fatto – la procura di Perugia 
acquisisce i documenti sulle opera-
zioni immobiliari, proprio come fos-
simo in uno stato ancora liberale). 

Storie 
di peccati 

e reati

LIB

Successo per i programmi dedicati da 
Mediaset a Pietro Taricone. Matrix Extra - 
Speciale Pietro Taricone ha realizzato 
martedì sera il 28,23% di share sul target 
commerciale (2.263.000 telespettatori 
totali).

Matrix, boom di ascolti

Se Silvio Berlusconi spera che Sky Italia «si 
tolga di mezzo e si comporti come tutti i suoi 
competitor domestici» si sbaglia di grosso. Il 
Financial Times interviene sulla “guerra dei 
prezzi” che oppone Mediaset e Sky Italia. 
Secondo il quotidiano britannico, Tom  

Mockridge, ad di Sky Italia, è infatti uno dei 
pochi imprenditori «capaci di tener testa a Silvio 
Berlusconi».Un manager «che non le manda 
certo a dire» e che «vuole rovesciare il duopolio 
Rai-Mediaset che regna nella televisione 
italiana». 

Ft: Sky non si arrenderà e rovescerà il duopolio Rai-Mediaset

In Belgio 
sembrano 
avere a cuore 
la separazione 
dei poteri. 
E in Italia?
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Il tempo del fuoco amico di Feltri e Castelli
S C R I P T A  M A N E N T

seven

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI
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CHIARA 
PETTENELLA

La scorsa primavera ha visto il 
ritorno, dopo otto anni di as-

senza, della rivista Mediterraneans 
/Méditerranéennes. Il progetto edi-
toriale iniziato nel 1992 dall’antro-
pologo californiano Kenneth 
Brown ha trovato la sua nuova fon-
te d’ispirazione ad Ajaccio, presso 
la casa editrice Albiana di Bernard 
Biancarelli. Dalla Corsica, Mediter-
raneans/Méditerranéennes riparte 
alla ricerca di idee, immagini e 
frammenti letterari per raccontare 
le storie che da secoli si intrecciano 
sulle sponde del Mare Nostrum.

Haifa, a 160 chilometri da Ge-
rusalemme, è la prima tappa di 
questo nuovo viaggio. Città di com-
mercio e di cultura, bagnata dal 
mare e dalle lacrime, simbolo 
estremo del “paradiso perduto” pa-
lestinese e del sogno realizzato di 
uno Stato ebraico, Haifa emerge 
dalle pagine di Mediterraneans/
Méditerranéennes nella sua dirom-
pente complessità mediterranea. 

Fedele al suo stile girovago, 
quasi stralunato, la rivista propone 
trecentocinquanta pagine di lette-
ratura inedita e di foto per trasci-
nare il lettore nella complessità di 
Haifa, evocando il vino e l’amore 
in Abou Nawas Street, sorvolando 
i banchi del mercato a Wadi Ni-
snas, perdendosi negli sguardi 
profondi dei “nuovi immigrati” 
russi.

I testi scelti da Brown e colleghi 
compongono i tasselli della storia 
di Haifa, a cominciare dall’arrivo 
dei primi sionisti in Palestina, pas-
sando per l’epoca del mandato bri-
tannico in cui la città vive un’im-
portante crescita industriale e si 
espande tra il mare e le falde del 
monte Carmelo, per arrestarsi bru-
scamente alla fine dell’aprile 1948, 
con una rottura annunciata: lo Sta-
to ebraico che nascerà di lì a pochi 
giorni percepisce come una minac-
cia la popolazione araba e dal porto 
di Haifa migliaia di palestinesi so-
no spinti verso l’esilio. Nel 1949 la 
popolazione araba della città sarà 
passata da 70mila a tremila perso-
ne. Un vuoto in cui risuonano le 
parole del grande poeta palestinese 
Mahmoud Darwish: «Un popolo 
può essere forte senza poesia? So-
no il figlio di un popolo non rico-
nosciuto fino ad ora, voglio parlare 
a nome dell’assente, a nome del 
poeta di Troia». È la voce della Pa-
lestina che non c’è più e Haifa è il 
cuore di un corpo assente, ma è un 
cuore che continua a pulsare.

Il viaggio di Mediterraneans/
Méditerranéennes continua, sulle 
tracce della nostre madri mediter-
ranee (numero 15) e alla riscoperta 
della Sicilia (numero 16).

Haifa vista
da Kenneth 

Brown 

Riviste
CINEMA

Havel
inizia il suo
primo fi lm
L’ex presidente ceco Vaclav Havel 
inizia oggi a girare il suo primo fi lm, 
un adattamento della sua ultima 
pièce che tratta di un dirigente 
politico che si ritira in pensione 
dopo aver trascorso molti anni al 
potere. Partir, che due anni fa aveva 
segnato il suo ritorno al teatro, è ora 
stata adattata al grande schermo per 
realizzare un suo sogno. Le riprese 
che iniziano oggi a Ceska Skalice 
a nord-est di Praga dovrebbero 
concludersi a fi ne agosto. Havel 
ha ammesso che la trama si 
ispira molto alla sua esperienza 
anche se non è autobiografi ca. La 
protagonista femminile è sua moglie 
Dagmar per la quale il fi lm è stato 
pensato e scritto.

MUSICA

Al Maxxi
l’arte
è elettronica
Per tre giovedì, da oggi al 15 luglio, 
alle 19.30, Elena Giulia Rossi, 
curatrice di NetinSpace – sezione 
della mostra Spazio che esplora la 
net art nel contesto dei linguaggi 
contemporanei – guiderà il pubblico 
del Maxxi alla scoperta dei confi ni tra 
reale e virtuale e le loro reciproche 
contaminazioni, per un viaggio 
nell’arte più contemporanea che 
c’è, quella che nasce e cresce su 
internet. Un territorio nuovo, in cui 
diversi linguaggi si intrecciano e si 
contaminano a vicenda. Per questo 
primo appuntamento la curatrice 
dedicherà l’incontro agli universi 
di Katja Loher a partire dal suo 
progetto Sculpting in air / video-
planets in cui l’artista mette in scena 
un dialogo tra il linguaggio umano e 
quello informatico.

FOTOGRAFIA

Istanbul di oggi
nelle immagini
di Basilico
Trenta immagini inedite di Gabriele 
Basilico che documentano la 
trasformazione di Istanbul. È 
Istanbul 05.010, la mostra che verrà 
presentata, dal 16 settembre al 31 
ottobre, alla Fondazione Stelline 
di Milano. Le fotografi e sono state 
scattate durante due campagne 
realizzate nel 2005, quando Basilico 
fu invitato alla nona Biennale di 
Istanbul, e nel 2010, in occasione 
di “Istanbul capitale europea della 
cultura”. La ricerca indaga aree 
storiche della città e nuovi quartieri, 
un’immersione nelle dinamiche 
evolutive di una megalopoli 
crocevia di culture, dove convivono 
tradizione e aspettative per il futuro.

Diario

GIOVANNI 
DOZZINI

Succede che un fascio di pagine ben 
scritte arriva nelle mani giuste. Un 

racconto, probabilmente, o forse la pro-
messa di un romanzo, con un inizio e una 
fine un po’ sfumati, e in mezzo belle pa-
role, belle immagini, l’accenno sotterra-
neo di una storia più grande e lunga e si-
gnificativa di quella che emerge con chia-
rezza riga dopo riga. Le mani giuste, e gli 
occhi giusti. Occhi che sanno vedere più 
in là, che sanno leggere oltre l’inchiostro, 
che in certi casi sanno addirittura intuire 
un destino diverso. Chiamiamolo fiuto, se 
vogliamo. Poi c’è molto altro. C’è, tutto 
intorno, una struttura praticamente indu-
striale in grado di trasformare una melo-
dia azzeccata in una sinfonia sontuosa, 
avvalendosi di molti talenti e molti stru-
menti, molte idee e molto, molto denaro. 
Quel racconto, allora, diventa un romanzo 
fatto e finito, quel romanzo diventa un 
caso, mediatico prima che editoriale, e 
spesso ancor prima di diventare un libro. 
Spieghiamoci meglio. 

C’è un motivo per cui stiamo parlando 
di certe cose proprio oggi. E il motivo sta 
nel fatto che stasera, a Villa Giulia, verrà 
decretato il vincitore del premio Strega 
2010. Ebbene, come ogni anno ci sono dei 
favoriti, e come ogni anno vedrete che i 
pronostici non verranno smentiti. Uno dei 
favoriti è un uomo che di mestiere fa il 
regista cinematografico, e lo fa pure mol-
to bene. Si chiama Paolo Sorrentino, ha 
scritto un romanzo che si intitola Hanno 
tutti ragione per i tipi di Feltrinelli e che 
secondo noi non è un granché. L’altro fa-
vorito è una ragazza di ventisei anni, che 
come moltissimi altri ragazzi a cui capita 
di avere ventisei anni nell’Italia di oggi un 
mestiere vero e proprio ancora non ce l’ha. 
Si chiama Silvia Avallone, ha scritto un 
romanzo che si intitola Acciaio per i tipi 
di Rizzoli e che secondo noi è un buon 
romanzo. Ma non è questo il punto. Per-
ché lo sanno tutti che allo Strega la partita 
si gioca su un piano diverso da quello 
della qualità delle opere valutate ed even-
tualmente premiate. Troppi i lacci e gli 
interessi in ballo, troppi soprattutto quel-
li degli “amici della domenica”, i giurati 

chiamati ad esprimersi sui libri in lizza: 
se sono “amici della domenica”, d’altron-
de, è perché per lo più si sono guadagnati 
il diritto sul campo, ovvero esercitando il 
loro ruolo di intellettuali, ovvero solita-
mente scrivendo libri, curando libri, tra-
ducendo libri. Ovvero, insomma, lavoran-
do a stretto contatto con quegli editori che 
si ritrovano a dover giudicare. Ma non 
vogliamo mica prendercela coi giudici, di 
questi tempi va già fin troppo di moda. 
Prendiamo atto, e di conseguenza ragio-
niamo: il premio Strega è principalmente 
frutto di convenienze varie e del peso po-
litico dei gruppi editoriali, e anche stavol-
ta non aspettiamoci che a vincerlo sia il 
romanzo migliore pubblicato tra il maggio 
dello scorso anno e il marzo di questo. Va 
bene, lo sappiamo, non scopriamo niente 
di nuovo e non sindachiamo. Altrettanto 
chiaro, però, è che lo Strega dà prestigio, 
specie agli occhi di chi regge tutta la ba-
racca dell’editoria italiana, vale a dire i 
lettori. Lo Strega è un formidabile molti-
plicatore economico, ed è per questo che 
fa comprensibilmente gola a tutti, ed è per 
questo che ogni anno, a ridosso di ogni 
primo giovedì di luglio, se ne discute su 
tutti i giornali e in ogni angolo della rete 
e magari pure in qualche coda di telegior-
nale. 

Però all’inizio si parlava d’altro. Si par-
lava di fiuto, di strutture industriali e di 
casi mediatici. Ma il legame c’è, anche se 
forse non è forte come l’acciaio partorito 
nelle fonderie di Piombino che giganteg-
giano nel romanzo della Avallone. Che 
Rcs ci abbia puntato forte fin dall’inizio è 

un altro dato di fatto. Anzi, a dire il vero 
c’ha puntato da prima dell’inizio, da quan-
do già sul finire del 2009 s’era sparsa la 
voce di quest’autrice giovane e sorpren-
dente che aveva scritto un romanzo ope-
raio di una natura nuova, lontana da ste-
reotipi antichi e dalle manie ombelicali 
della stragrande maggioranza degli scrit-
tori italiani attuali. Poi è partito il battage 
promozionale. Violento, martellante, in-
vasivo. Il book-trailer gravido di retorica, le 
tirate sull’Italia autentica e dimenticata dai 
riflettori raccontata dalla Avallone, le pa-
role buone spese da anime buone sui gior-
nali e in tv. Troppo anche per lei, forse, che 
prima dell’irruzione nella narrativa main-
stream studiava filosofia a Bologna e si 
dava molto da fare a scrivere poesie e a 
promuoverle in giro per l’Italia, e una 
certa forma di disagio se l’è anche lasciata 
sfuggire in qualche intervista qua e là. La 
Rizzoli, che le aveva proposto un contrat-
to dopo aver letto il primo capitolo, o forse 
i primi due, del suo romanzo, l’ha cocco-
lata e spinta in tutti i modi, fino alla vola-
ta lanciatale per lo Strega, con il sacrificio 
annesso di ottimi titoli come Tutta mio 
padre di Rosa Matteucci, che pure s’è in-
testardita e ha voluto correre da sola en-
trando nella dozzina di aprile, e Il cuore 
dei briganti di Flavio Soriga, che invece per 
l’esclusione non se l’è presa più di tanto, 
entrambi editi da Bompiani, altro brand 
della scuderia Rcs. E adesso hanno inco-
minciato anche a farla scrivere sul Corrie-
re della Sera, dove pure, va riconosciuto, 
Giorgio De Rienzo non le aveva risparmia-
to qualche appunto al momento di recen-
sirla, a metà febbraio. Insomma, più di 
così proprio non si può, e in effetti sembra 
che le vendite non stiano tradendo le atte-
se. Possibile che nonostante tutto ciò, e 
che nonostante negli ultimi tre anni siano 
stati premiati autori Mondadori (tra i qua-
li, nel 2008, quel Paolo Giordano la cui 
parabola ricorda molto da vicino quello 
dell’autrice biellese), la Avallone stasera 
non se ne torni a casa con lo Strega? Pos-
sibile, sì, ma difficile.

A proposito. Ma il libro com’è? Beh, 
Acciaio è ben scritto, un po’ frammentario, 
zeppo di stereotipi, a tratti quasi epico. 
Tutto sommato, lo abbiamo già detto, un 
buon romanzo. Per quel che conti.

Ad un anno dalla morte 
di Renzo Foa, Marsilio 
raccoglie alcuni scritti 
che segnano le tappe 
fondamentali del suo 
percorso intellettuale: 
Ho visto morire 
il comunismo.

Politica
Una mamma scopre 
una verità molto 
imbarazzante sul proprio 
figlio. Forse da oggi in 
famiglia tutto cambierà... 
È nata una star? il nuovo 
romanzo di Nick Hornby 
(Guanda).

Romanzo
L’onnipotenza di 
Mourinho, il narcisismo 
di Mancini, lo sgabello di 
Messi: Le più belle battute 
del calcio per scherzare 
sul sacro sport. Una 
raccolta di Leonardo Seli 
(Liberamente).

Sport
Nuova interpretazione 
di Anne-Sophie Mutter 
delle Sonate di Brahms, 
accompagnata dal 
pianista Lambert Orkis, 
in uscita a fine luglio 
in un dvd Deutsche 
Grammophon. 

Musica

C U L T U R A

Un marketing
d’Acciaio

Stasera il premio Strega 2010: Rizzoli punta a replicare il caso Giordano

A VILLA GIULIA

I cinque finalisti del premio Strega 2010 

sono Paolo Sorrentino con Hanno tutti 

ragione (Feltrinelli), Silvia Avallone con 

Acciaio (Rizzoli), Antonio Pennacchi con 

Canale Mussolini (Mondadori), Matteo 

Nucci con Sono comuni le cose degli amici 

(Ponte alle Grazie) e Lorenzo Pavolini con 

Accanto alla tigre (Fandango).

I cinque fi nalisti



PROGRAMMA
DELLE INIZIATIVE
POLITICHE
GIOVEDÌ 1 LUGLIO  
ore 19.00
Apertura della Festa con
Moreno VESCHI
Jonathan MARSELLA
Massimo FEDERICI
Sindaco della Spezia

ore 21.00
Tommaso LABATE
Il Riformista
intervista
Andrea ORLANDO
Deputato PD

DOMENICA 4 LUGLIO 
ore 21.00
Chiara GELONI
Direttore Youdem TV
intervista
Stefano FASSINA
Segreteria Nazionale PD
Responsabile Economia e Lavoro

LUNEDÌ 5 LUGLIO 
Ore 17.30
ASSEMBLEA
CONGRESSUALE
PROVINCIALE PD 
LA SPEZIA

GIOVEDÌ 8 LUGLIO 
ore 21.00
CROCIERISTICA
OPPORTUNITA’
PER IL SISTEMA
TURISTICO NAZIONALE

Lorenzo FORCIERI
Presidente Autorità
Portuale della Spezia

Parteciperanno parlamentari
del PD, Sindaci del Golfo
e Rappresentanti di categoria

VENERDÌ 9 LUGLIO 
ore 21.00
Umberto LA ROCCA
Direttore “ Secolo XIX”
intervista 
Piero  FASSINO 
Presidente Forum Esteri PD

LUNEDì 12 LUGLIO 
ore 18.00 
ASSEMBLEA
COMUNALE PD LA SPEZIA  

Ore 21.00
QUALITA’ DELL’OFFERTA
TURISTICA, OSPITALITA’,
INNOVAZIONE:
QUALE FUTURO?

Partecipano: 
Salvatore AVENA
Assessore al Turismo
Comune della Spezia
Michela MARCONE
Sindaco di Varese Ligure
Maurizio MOGGIA
Sindaco di Levanto
Giovanni BASTIANELLI
Coordinatore Nazionale
Confturismo - Confcommercio
Damiano PINELLI
Presidente STL della Spezia
Umberto GALAZZO
Sindaco di Ameglia
Filippo DONATI
Presidente Nazionale
Assohotel – Confesercenti
Elisa MARCHIONI
Parlamentare PD
Commissione Attività
Produttive, Commercio e 
Turismo Camera dei Deputati

MARTEDÌ 13 LUGLIO 
ore 21.00
TURISMO NATURA,
SOSTENIBILITA’ 
AMBIENTALE, PRODOTTI
TIPICI : IL MODELLO
DEL PARCO NAZIONALE
DELLE 5 TERRE 

Partecipano:
Maurizio GUBBIOTTI
Coordinatore della 
Segreteria nazionale Legambiente

Gaetano PERGAMO
Direttore Fiesa Confesercenti
Franco BONANINI
Presidente nazionale
Parco delle 5 Terre
Renata BRIANO
Assessore Ambiente 
Regione Liguria
Federico BARLI
Assessore al Turismo 
Provincia della Spezia
Sergio GENTILI
Coordinatore Forum 
Ambiente PD

MERCOLEDÌ 14 LUGLIO 
IDEE E PROGETTI
PER LA VALORIZZAZIONE
DEI BENI CULTURALI

Partecipa:
Matteo ORFINI
Segreteria nazionale PD
Responsabile Cultura

Modera:
Luca BASILE
Consigliere Comunale
della Spezia

GIOVEDÌ 15 LUGLIO 
ore 21.00
SERVIZI, IMPRESA,
NUOVE TECNOLOGIE

Dibattito  con
Paolo GENTILONI
Presidente Forum PD 
Information Communication 
Technology

Partecipano:
Renzo GUCCINELLI
Assessore Sviluppo
economico Regione Liguria
Erminio RESTAINO
Assessore Attività produttive
Regione Basilicata
Alessandro POLLIO
Assessore Sviluppo
e Innovazione economica
Comune della Spezia
Brando BENIFEI
Segreteria Nazionale 
Giovani Democratici

VENERDÌ 16 LUGLIO 
ore 21.00
Incontro con
Claudio BURLANDO
Presidente Regione Liguria

SABATO 17 LUGLIO 
ore 18.00
IL TURISMO SOCIALE:
NUOVE STRATEGIE
Sono state invitate le 
Associazioni del Turismo
sociale

Modera:
Mauro BORNIA
Consigliere Comunale PD
della Spezia – Presidente 
Consulta provinciale Disabili

ore 21.00
LEGALITA’ E IMPRESA.
COME DIFENDERE 
I TERRITORI E LA LORO 
ECONOMIA DA CAPITALI
DI PROVENIENZA MAFIOSA

Partecipano:
Anna Maria CANEPA
Magistrato DIA
Rosaria CAPACCHIONE
Giornalista Il Mattino
Andrea ORLANDO
Presidente Forum Giustizia PD

sarà presente un 
rappresentante di Confindustria

Modera:
Eugenio Occorsio
La Repubblica

DOMENICA 18 LUGLIO 
ore 18.00
Tavolo di lavoro: 
LE NUOVE FRONTIERE
DELL’ETICA NEL TURISMO

Partecipano:
Maurizio DAVOLIO
Responsabile  Legacoop, turismo
Alberto DRAGONE
Direttore editoriale
Touring  Editore
Marino FIASELLA
Presidente Provincia della Spezia

ore 21.00
PRODOTTI TURISTICI E
DIRITTI DEI CONSUMATORI

Presiede: 
Antonio LIROSI 
Responsabile Commercio
e Diritti Consumatori PD
Lorenzo MIOZZI
Presidente nazionale 
Movimento Consumatori
Mauro ZANINI
Vicepresidente 
Federconsumatori
Cinzia RENZI
Presidente Fiavet-Confcommercio
Roberto CORBELLA
Presidente Associazione 
Tour Operator Italiani 
Confindustria
Benito PERLI
Presidente Federazione 
Italiana Turismo sociale
Maurizio MELUCCI
Assessore Turismo e Commercio
Regione Emilia-Romagna
Filippo BUBBICO
Capogruppo PD Commissione 
Attività Produttive Senato

19 LUGLIO LUNEDÌ 
ore 18.00
ASSEMBLEA PROVINCIALE
PER ELEZIONE DIREZIONE
PROVINCIALE

ore 18.00
Tavolo di lavoro 
sull’Agriturismo con 
Susanna CENNI
Dipartimento Economia
e Lavoro - Parlamentare PD
Pietro TARASI
Vicepresidente nazionale 
Terra Nostra
Walter TRIVELLIZZI
Presidente Turismo Verde
Cosimo MELACCA
Vicepresidente Agriturist
Nicodemo OLIVERIO
Capogruppo PD Com. 
Agricoltura Camera dei Deputati
Leana PIGNEDOLI
Capogruppo PD Com. 
Agricoltura Senato
Massimo FIORIO
Deputato PD

Enzo LAVARRA
Presidente Forum 
Politiche Agricole PD

Partecipano: 
Paolo PETRINI
Assessore Agricoltura
Regione Marche
Giovanni BARBAGALLO
Assessore Agricoltura 
Regione Liguria
Fernanda CECCHINI
Assessore Agricoltura
Regione Umbria
Tiberio RABBONI
Assessore Agricoltura
Regione Emilia-Romagna

ore 21.00
TUTELA OCCUPAZIONALE
E FORMAZIONE 
PROFESSIONALE
NEL TURISMO

Coordina : 
Enrico CECCOTTI
Dipartimento Economia
e Lavoro PD

Partecipano: 
Carmelo CARAVELLA
FILCAMS CGIL - NAZIONALE
Pierangelo RAINERI
Segretario generale 
FISASCAT CISL
Angelo BERLANGIERI
Assessore al turismo 
Regione Liguria

Conclude: 
Tiziano TREU 
Capogruppo PD 
Commissione Lavoro Senato

MARTEDÌ 20 LUGLIO 
ore 21.00
INIZIATIVA: SISTEMI
TERRITORIALIE E SVILUPPO
TURISTICO

Partecipano: 
Massimo FEDERICI
Sindaco della Spezia
Davide ZOGGIA
Segreteria nazionale PD
Responsabile Nazionale 
Enti Locali
Nicola ZINGARETTI
Presidente Provincia di Roma

Modera: 
Marcello DELFINO
Capogruppo PD 
Comune della Spezia

MERCOLEDÌ 21 LUGLIO 
ore 18.00
INCONTRO CON I GIOVANI
AMMINISTRATORI

ore 21.00
INCONTRO CON I 
RAPPRESENTANTI DEGLI
ENTI LOCALI E DEL
GRUPPO REGIONALE 
PD LIGURIA

Partecipano: 
Davide ZOGGIA 
Segreteria nazionale PD
Responsabile Enti Locali
Raffaella PAITA
Capogruppo PD 
Regione Liguria-Presidente
Com. Bilancio e finanze
Alessio CAVARRA
Consigliere PD Regione Liguria

GIOVEDÌ 22 LUGLIO 
ore 21.00
TURISMO,  IMPRESA, 
PROMOZIONE DELL’ITALIA

Partecipano: 
Costanzo JANNOTTI PECCI
Presidente Federterme
Confindustria
Manuela GRANAIOLA 
Senatrice PD
Cesare CURSI
Presidente X Comm. Senato
Massimo CALEO
Sindaco di Sarzana
Matteo MARZOTTO
Presidente Enit
Armando CIRILLO
Responsabile Turismo PD

VENERDÌ 23 LUGLIO 
ore 18.00
DALLA VALORIZZAZIONE
DELLE SPIAGGE
OPPORTUNITA’ 
PER IL TURISMO ITALIANO

Partecipano:
Armando CIRILLO
Responsabile Turismo PD
Riccardo BORGO
Presidente nazionale SIB 
Confcommercio
Vincenzo LARDINELLI
Presidente FIBA Confesercenti
Giancarlo CIARONI
Coordinatore Cooperative
Balneazione aderenti Legacoop
Umberto BURATTI
Sindaco di Forte dei Marmi
Cristiano TOMEI
Coordinatore CNA Balneatori
Giovanni Battista NULLI
CNA Balneatori Liguria
Manuela GRANAIOLA 
Senatrice PD
Massimo VANNUCCI
Deputato PD
                                                 
ore 21.00
Riccardo SOTTANIS
intervista 
Enrico LETTA
Vice Segretario Nazionale PD

SABATO 24 LUGLIO 
ore 21.00
LE SFIDE COMPETITIVE
DELLE IMPRESE ITALIANE
NEL CONTESTO
INTERNAZIONALE 

Partecipano: 
Claudio ALBONETTI
Presidente nazionale 
Assoturismo -Confesercenti
Matteo COLANINNO
Deputato PD

Modera: 
Lorenzo CRESCI
Secolo XIX Genova

DOMENICA 25 LUGLIO 
ore 21.00
MANIFESTAZIONE
DI CHIUSURA CON
Lorenzo BASSO
Segretario Regionale PD
Moreno VESCHI
Segretario Provinciale PD


